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Nella Fede della Santa Chiesa, senza la pretesa di dare lezioni a nessuno, 

offro al buon senso e alla buona volontà di chi legge queste mie riflessioni,  

nel desiderio di aiutare i fratelli che il Signore mi ha affidato  

–“la mia parrocchia spirituale o extraterritoriale”– 

in questo tempo di tenebre, di confusione e di smarrimento della Fede 

per la loro formazione basica nella Fede e come guida nella loro vita. 

Mi muove il desiderio di far vedere la logica e la bellezza della Fede.  

Mi muove lo zelo per vedere riconosciuta e onorata la Parola di Dio.  

Mi muove il santo timore che anche a me Essa possa rimproverarmi così:  

 

 

Infatti, 

 

 

 
 

ñPro manuscripto privatoò 

“miracolo del Sole”, 
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Ă  Che può significare questa copertina? 

Ă  È fondamentale lo scopo che la nostra intenzione dà alle cose.  

Ă  Libertà e libero arbitrio. 

Ă  È vero che tutti gli uomini siamo fratelli? 

Ă  Ecumenismo. 

Ă  Autorità e Magistero. 

Ă  Vicari di Dio. 

Ă  Gesù ha pregato per me. 

Ă  Rivestirci di Cristo: il Santo Rosario. 

Ă  Il Santo Rosario. 

Ă  Il Corpo fisico di Cristo e il suo Corpo Mistico:  

     uniti, ma da non confondere! 

Ă  Le tre dimensioni della vita di Cristo. 

Ă  Cristo in me ed io in Lui. 

Ă  Gesù  e  Maria:  ñNon separi lôuomo quello che Dio ha unitoò. 

Ă  Misericordia e Giustizia: Non separare quello che in Dio è unito. 

Ă  Due atteggiamenti, due tipi di preghiera. 

Ă  Il nostro rapporto con Dio. 

Ă  Adesso si compie il Giudizio. 

Ă  Sacrificio, consacrazione, sacerdozio.  

Ă  “FIAT!” 
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Ă  Che può significare questa copertina? 
 

Tutto in essa parla di un invito di Dio: ñtuttavia non si terr¨ pi½ nascosto il tuo 

Maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo Maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola 

dietro di te: «Questa è la strada, percorretelaè, caso mai andiate a destra o a sinistraò 

(Isaia, 30,20-21). Gesù è ñla Via, la Verit¨ e la Vitaò, nessuno va al Padre se non per 

mezzo di Lui (Gv 14,6). 

La Via indica la Fede, mi invita a percorrerla con perseveranza, con fiducia, col 

desiderio di raggiungere la vera destinazione, il Padre, un traguardo che ancora non 

vedo, oggetto della mia Speranza, che mi attende oltre l’orizzonte. 

Una strada chiara, precisa, dritta, senza ambiguità né confusioni, perché così è la 

Verità, ferma, che non può cambiare. E la Verità mi porta alla vera Vita, al Cuore di 

Dio, alla sorgente del vero Amore o Carità, indicato nel segnale stradale fin dall’inizio: 

il ñFiatò Divino. 

Così si svolge la vita cristiana: a partire dalla conoscenza, sempre crescente (la 

Fede), si percorre con il desiderio certo (la Speranza) e si realizza nell’amore (la 

Carità). 
 

Ă È fondamentale lo scopo che la nostra intenzione dà alle cose. 

 

In tutto ciò che esiste, Dio ha messo una finalità. Tante finalità secondarie, magari 

subordinate le une alle altre, ma tutte in funzione di una sola, grande, sublime Finalità: 

dare compimento al suo Regno, al decreto eterno del suo Volere Divino, fare che i tanti 

figli siano in tutto simili al Figlio e una cosa sola con Lui.  

Ma, ad immagine di Dio, anche noi mettiamo una finalità in ogni cosa che facciamo. 

Essa deve essere subordinata ed in funzione della nostra finalità ultima, la quale deve 

sempre più coincidere con la Finalità di Dio, vale a dire, con il Volere di Dio. 

Altrimenti ñchi con Lui non raccoglie, disperdeò e tutto ciò che fa va perso, è inutile, è 

pura perdita. In altre parole: ogni cosa che facciamo, la facciamo per Dio oppure per il 

proprio “io”. La finalità che diamo ad ogni nostra azione (anche inconsciamente) 

determina la direzione che essa prende: verso Dio o verso il nostro “io”. Immaginiamo 

una fila di aerei sulla pista di decollo di un aeroporto: uno dopo l’altro decollano e 

partono, e tutti dovrebbero salire in alto, verso il cielo, ma purtroppo tanti non si 

elevano e finiscono per precipitare e schiantarsi. Non s’improvvisa l’ultima e definitiva 

risposta a Dio, non si cambiano i gusti, l’oggetto dei desideri: ñl¨ dovô¯ il tuo tesoro, 

sarà anche il tuo cuoreò (Mt 6,21). 

Anche i ragionamenti e i discorsi umani, apparentemente ben congegnati e che 

mostrano delle finalità buone in sé stesse, ma secondarie, spesso nascondono una 

intenzione (una finalità ultima) che si discosta da quella di Dio. Così sono i 

suggerimenti e le tentazioni del padre della menzogna, come quando tentò il Signore 

nel deserto, o quando s’insinuò per bocca di Simon Pietro. 
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Ă Libertà e libero arbitrio. 
È necessario chiarire un equivoco abituale, distinguere la libertà e il libero arbitrio. 

Occorre distinguere il comune concetto di libertà e il suo vero concetto, cioè: che 

cosa è la libertà secondo Dio. Sembrano cose puramente teoriche, ma hanno serie 

conseguenze. 

Di solito si considera che libertà sia poter fare qualunque cosa vogliamo: in questo 

concetto appare come protagonista il proprio volere umano. E questo è già l’errore. 

Invece il vero concetto di libertà si trova in Dio. Ma per averne un’idea chiara 

occorre domandare: 

È libero Dio di fare ciò che vuole?  Può fare ciò che vuole?  Sì, non vi è dubbio! 

È libero Dio di fare qualunque cosa? No. Perché? Perché Dio non può scegliere tra   

il bene e il male, tra il vero e il falso, tra ciò che è giusto e ciò che è ingiusto. 

Quindi troviamo subito una prima risposta negativa, nella quale appare l’idea di 

poter scegliere. La libert¨ non ¯ poter ñscegliereò. Poter scegliere è non essere ancora 

sicuri, è ignoranza. 

Se una mamma prende per mano il bambino per traversare una strada piena di 

traffico, gli sta togliendo “la libertà” o gliela sta dando? A prima vista può sembrare 

che gliela toglie, ma è evidente che gliela sta trasmettendo, la sta condividendo con lui; 

il piccolo sarebbe schiavo della sua incapacità e della sua ignoranza dei pericoli. 

Pertanto, il contrario di “libertà” non è propriamente “servitù” o “schiavitù” in senso 

materiale, ma è “ignoranza” di che cosa sia quella vera, buona o giusta. Una volta che 

so, che sono in possesso della verità rispetto ad una cosa, non scelgo, ma vado dritto, 

senza alcun dubbio decido. Così fa Dio. 

«Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la 

Verità e la Verità vi farà liberi» (Gv 8,31-32), disse Gesù. Ma quei Giudei equivo-

carono il concetto di libertà –come tanti di noi adesso– in senso materiale, dicendo: 

«Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno –il che 

non era vero–. Come puoi Tu dire: diventerete liberi?» (v. 33) 

In questo modo si considera che libertà sia “fare ognuno ciò che vuole”. 

Ma Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico: chiunque comete il peccato è schiavo 

del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta 

sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero» (vv. 34-36). 

Perciò, anche per noi, libertà non è poter “fare qualunque cosa”. Libertà è aderire alla 

Volontà di Dio; schiavitù è svincolarsi da Essa per fare la propria volontà: il peccato. 

Dice il Signore: «Io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la 

maledizione; scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il 

Signore tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a Lui» (Deuteronomio 

30,19-20). Non ha detto “puoi scegliere qualunque cosa”. 

Libertà coincide con Verità. Contro la libertà attenta la falsità o comunque 

l’ignoranza della verità. 

In questo senso, intendere la “libertà religiosa” come il poter scegliere lecitamente 

una religione oppure un’altra è UN ERRORE. Che una valga l’altra. È ciò che il 

relativismo propugna. 

Ma che cosa si dovrebbe intendere, caso mai, come “libertà religiosa”, precisando 

accuratamente il concetto? Il poter praticare la vera Religione senza costrizioni né 

ostacoli. 
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Si dovrebbe intendere come l’adesione alla Verità, alla Volontà di Dio, non ad una 

qualunque dottrina o fede religiosa, nell’esercizio del LIBERO ARBITRIO, poiché   

per costrizione non sarebbe vera adesione, ma falsa, e questo sarebbe contraddittorio: 

adesione alla Verità in modo falso. 

Deve essere il poter aderire a Colui che è la libertà mediante l’esercizio del libero 

arbitrio. I polmoni sono costretti a respirare, il cuore a palpitare, e lo fanno perché non 

dipendono da noi, ma dal Volere di Dio; ma la nostra volontà, se vuole, può e deve 

aderire alla Volontà di Dio, non perché costretta, ma perché liberamente lo vuole. E  

qui sta la nostra responsabilità, il nostro merito o la nostra colpa. 

Il libero arbitrio  è caratteristica essenziale della nostra volontà umana, creata da Dio 

ad immagine della Sua. Egli opera non per costrizione, ma perché vuole, non una 

qualunque cosa o un capriccio, ma ciò che è bene, a motivo del suo Amore, guidato 

dalla sua Sapienza. 

E noi siamo come Lui co-creatori della nostra vita, artefici del nostro proprio destino. 

Il grande equivoco è chiamare “libertà” quello che è invece il nostro “libero arbitrio”. 

In questo sta la confusione e gli sbagli relativi alla “libertà religiosa”. 

Lôerrore, il male, lôingiustizia non possono avere diritti; un’altra cosa è la 

coscienza dei singoli uomini, la quale, con tutti i loro limiti e condizionamenti, va 

sempre rispettata come la rispetta Dio, mai violentata, mai da noi giudicata perché non 

sta a noi farlo. Soltanto dovrebbero essere bloccati o impediti gli uomini nell’esercizio 

esterno delle loro credenze o pratiche religiose, quando oggettivamente diventano 

pericolosi per gli altri, a motivo di scandalo, violenza, ecc. Ma Dio non li blocca. 
 

Ă È vero che tutti gli uomini siamo fratelli? 

Tutti siamo stati creati a motivo di Gesù. Il Padre Divino eternamente ci ha “visto” 

nell’Umanità di suo Figlio. Tutti chiamati ad essere suoi fratelli. Ma il peccato originale 

ha separato tutti dal Figlio. Con la Redenzione ci dà il poter incorporarci di nuovo a 

Cristo come membra del suo Corpo. Ma di fatto si unisce a Lui chi crede in Lui ed è 

battezzato: solo così si diventa figli di Dio e quindi fratelli in Cristo. Chi non è unito a 

Lui non è ancora suo (e nostro) fratello. Chi è battezzato ma separato dalla Chiesa è 

fratello, sì, ma separato. E ben separato! E questo è tanto doloroso, ma è la verità. 

ñEgli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo 

riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non lôhanno accolto. A quanti però 

lôhanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo 

nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio 

sono stati generati.ò (Gv 1,10-13) 

ñBenedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Ges½ Cristo, che ci ha benedetti con 

ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In Lui ci ha scelti prima della 

creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, 

predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il 

beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato 

nel suo Figlio diletto; nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la 

remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia.ò (Ef 1,3-7) 

ñUn solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati 

chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo 

battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di 
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tutti ed ¯ presente in tutti.ò (Ef 4,4-6). Ma il fatto che Dio sia Creatore e Padre di tutti 

non coincide con il fatto che tutti siano per Lui figli, prova è ciò che Gesù disse ai 

Giudei: ñPerch® non potete dare ascolto alle mie parole, voi che avete per padre il 

diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da 

principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il 

falso, parla del suo, perch® ¯ menzognero e padre della menzogna.ò (Gv 8,44) 

ñEgli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di 

coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose.ò (Col 1,18). 

“Coloro che risuscitano dai morti” sono ovviamente quelli che risuscitano spiritual-

mente, quanti accolgono con la fede e con il Battesimo la Redenzione di Cristo.  

E se prima di portarla a compimento sul Calvario Gesù disse: ñNessuno ha un amore 

più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò 

che Io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo 

padrone; ma vi ho chiamati amici, perch® tutto ci¸ che ho udito dal Padre lôho fatto 

conoscere a voi.ò (Gv 15,13-15), una volta compiuta dopo la sua Resurrezione Gesù 

disse a Maria di Magdala: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; 

ma vai dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio 

vostro». (Gv 20,17). Il servo non sa quello che fa il suo padrone, l’amico lo sa, ma il 

fratello lo fa. 
 

Ă Ecumenismo. 
Non ho letto l’enciclica ñUt unum sintò, né la ñDominus Jesusò. Sono documenti 

del Magistero, come tanti altri documenti, che leggono sicuramente “gli adepti ai 

lavori”. Non ho mai avuto occasione di lavorare in questo campo e perciò mi sono 

tranquillamente sfuggiti. E allora vi offro alcune mie riflessioni. 

 L’UNITÀ è caratteristica essenziale delle Tre Divine Persone, come lo è della 

Verità, come lo è della Chiesa. 

ñCredo la Chiesa, UNA, Santa, Cattolica e Apostolicaò. UNA e perciò UNICA. Nel 

linguaggio comune si parla di “chiese”: ma se non fanno parte dell’unica Chiesa 

fondata da Gesù Cristo, se non fanno parte della “Sposa dell’Agnello”, il Signore non  

le riconosce. 

Tuttavia occorre fare un’osservazione: che spesso tanti “fratelli separati” conservano 

tesori di Fede e di vita in comune con la Chiesa, mentre di fatto tanti altri “fratelli non 

separati” non conservano questi tesori. E allora si potrebbe dire, come diceva un matto 

nel manicomio: “non sono tutti quelli che stanno, non stanno tutti quelli che sono”. 

Perciò il tema dell’ECUMENISMO riguarda non soltanto i rapporti tra i cristiani 

cattolici e cristiani non cattolici, ma riguarda ogni genere di rapporto umano, in primo 

luogo all’interno della Chiesa Cattolica, dove c’è santità e peccato, morte e vita, volere 

umano e Volere Divino. E così, all’interno di ogni diocesi, di ogni parrocchia, di ogni 

gruppo, associazione, famiglia, nazione. 

È una tensione tra la forza centripeta e la forza centrifuga, il contrasto che 

avvertiamo in noi stessi tra il desiderio del bene e l’inclinazione al male, quella lotta 

intima che descrive San Paolo nella lettera ai Romani (7, 7-25), il grano e la zizzania 

mescolati nello stesso campo, che siamo noi stessi. La notte di Pasqua la Chiesa 

proclama: ñMorte e Vita si sono affrontate in un prodigioso duelloò. È la lotta di 

“regno contro Regno”. Quindi l’ECUMENISMO va molto oltre il “vogliamoci     
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bene”, riguarda questa tensione. L’ECUMENISMO esige perciò, come prima cosa,     

un impegno di conversione di ognuno. 

I Pastori della Chiesa del nostro tempo ci dicono che è più conveniente ed importante 

guardare, insieme ai “fratelli separati”, ciò che ci unisce piuttosto che ciò che ci divide, 

ovvero, gli aspetti positivi anziché fermarsi su quelli negativi, e così facendo vedere 

dove è possibile collaborare, lavorare insieme, ecc. Tuttavia è necessario sapere quali 

sono le cose dove non si è d’accordo, per non ingannarsi e non perdere il tempo. 

E qui troviamo il famoso “DIALOGO”. Che dire del “dialogo”? Che per poter 

dialogare occorre come minimo parlare la stessa lingua, altrimenti non ci si capisce. 

Due “monologhi” intrecciati non sono un dialogo. 

A questo punto è necessario che tutti abbiamo chiara la stessa scala di valori: qual è 

la vera scala di valori? Per alcuni, il massimo valore è il benessere, il divertimento. 

Altri però dicono: ma per averlo occorre il denaro. Altri aggiungono: e a che serve,     

se manca la salute? Per altri è la concordia, l’amicizia, “l’amore”, la pace, “l’unità” 

appunto… Ma tutti questi valori presuppongono un altro: la Verità, senza la quale tutto 

crolla. E si dà il caso che “la Verità” non è una cosa, ma una persona: Gesù Cristo. E se 

chiediamo a Lui: “Signore, e per Te, qual è il valore supremo?”, ci risponde: “la 

Volontà del Padre”. Siamo arrivati al punto più alto. ñSoltanto nella Divina Volont¨    

è  possibile  lôunit¨ò. 

Perciò, se i dialoganti alla ricerca della verità per arrivare all’unità non tengono 

costantemente presente il fare la Volontà di Dio, fare ciò che vuole Dio, la sola gloria di 

Dio, mai otterranno niente. 

Qualsiasi tipo di amicizia e di amore (tra fratelli, tra amici, tra genitori e figli, tra gli 

sposi…) è in proporzione alla percentuale dei veri valori spirituali che si condividono. 

Se io posso condividere con mio fratello o con un amico appena un 10% di quello in 

cui credo e che mi sta a cuore, l’amicizia è di appena un dieci per cento; basta poco 

perché evapori… Poiché l’amicizia, l’amore, l’unione sono conseguenza della 

condivisione della verità che lasciamo entrare nella nostra vita. 

E il Signore dice: ñNon temete; ecco ci¸ che dovete fare: parlate con sincerit¨ 

ciascuno con il suo prossimo; veraci e sereni siano i giudizi che terrete alle porte   

delle vostre citt¨ò (Zaccaria 8,15-16). 

Io non ho esperienza di dialogo ecumenico, per così dire, ma penso che, volendo fare 

sul serio, sarebbe il caso di partire dalla verità più basilare: la domanda che ci farà il 

Signore al momento della nostra morte, come ce la fa implicita in ogni occasione: 

ñdimmi, chi sei tu e Chi sono Io?ò “Cosa vuoi tu di Me e cosa voglio Io di te?” “Qual è 

il mio Amore per te, e dov’è il tuo amore per Me?” “Lascia perdere le discussioni, 

lasciati di storie, lascia perdere i problemi storici o dottrinali e dimmi: tu, personal-

mente, vuoi o non vuoi rispondere al tuo Dio e Signore?” ñMa voi, chi dite che io 

sia?ò (Matteo 16,15). 

Poiché la vera divisione dell’umanità, quella che è alla base di ogni altra possibile 

divisione, non è tra bianchi e negri, ricchi e poveri, alti e bassi, cristiani e non cristiani, 

cattolici e protestanti, ecc., ma tra chi ama la Verit¨ e chi non lôama (e magari dice  

di amarla ma cerca di aggiustarsela e di piegarla a qualche altro interesse di parte). Ma 

quando si dice amare la Verità, s’intende amarla sul serio, con tutte le conseguenze, 

pronti a riconoscerla dovunque si trovi e pronti a pagare di persona e a dare tutto ciò 

che si possiede per averla. 
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Ă Autorità e Magistero. 
Ogni autorità che gli uomini hanno, viene da Dio. L’autorità dei genitori sui figli, 

quella dello sposo ñcapo della sposaò (1
a
 Cor 11,3) rispetto ad essa, quella dei 

governanti sui loro concittadini, quella dei vari pastori nella Chiesa (parroco, Vescovo, 

Papa). 

 Sia chiaro, l’autorità non viene dal basso, dal popolo. Dal popolo –dal corpo 

sociale– può venire una delega per rappresentarlo, ma l’autorità che rappresenta quella 

di Dio viene da Dio. ñTu non avresti nessun potere [o autorità] su di me, se non ti fosse 

stato dato dallôaltoò, disse Gesù a Pilato (Gv 19,11). ñOgni buon regalo e ogni dono 

perfetto viene dallôalto e discende dal Padre della luceò (Gc 1,17). 

Ma qual è la loro finalità, qual è lo scopo dell’autorità delegata da Dio? Quello di 

aiutare i subordinati a compiere la Volontà di Dio. Perciò mai potrà contraddire la 

Verità: ñNon abbiamo infatti alcun potere [o autorità] contro la verità, ma per la 

verit¨ò (2
a
 Cor 13,8). 

Quindi non sono da confondere queste due cose, “autorità” e “magistero”, che 

tuttavia devono camminare unite. 

E servirsi dell’autorità (servirsi della Volontà di Dio) per voler imporre la volontà 

dell’uomo quando si discosta dalla Volontà di Dio o quando contraddice la Verità (che 

viene da Dio) è diabolico. Per questo “Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto 

innanzi a Dio obbedire a voi più che a Lui, giudicatelo voi stessi; noi non possiamo 

tacere quello che abbiamo visto e ascoltatoèò (Atti, 4,19-20). 

Per tanto, chi ha l’autorità deve stare molto attento per non sostituirsi a Dio: 

ñAscoltate, o re, e cercate di comprendere; imparate, governanti di tutta la terra. 

Porgete l'orecchio, voi che dominate le moltitudini e siete orgogliosi per il gran 

numero dei vostri popoli. La vostra sovranità proviene dal Signore; la vostra potenza 

dallôAltissimo, il quale esaminer¨ le vostre opere e scruter¨ i vostri propositi; poiché, 

pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente, né avete osservato 

la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio. Con terrore e rapidamente  

Egli si ergerà contro di voi poiché un giudizio severo si compie contro coloro che 

stanno in alto. 

Lôinferiore ¯ meritevole di piet¨, ma i potenti saranno esaminati con rigore. Il 

Signore di tutti non si ritira davanti a nessuno, non ha soggezione della grandezza, 

perché Egli ha creato il piccolo e il grande e si cura ugualmente di tutti. Ma sui potenti 

sovrasta unôindagine rigorosa. Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, 

perché impariate la Sapienza e non abbiate a cadere. Chi custodisce santamente le 

cose sante sarà santificato e chi si è istruito in esse vi troverà una difesa. Desiderate, 

pertanto, le mie parole; bramatele e ne riceverete istruzione.ò (Sapienza 2,1-11) 

Un secondo compito dell’autorità è provvedere al bene dei dipendenti. Provvedere è 

prendersi cura, procurare i mezzi che servono –sia per il corpo, che a maggior ragione 

per lo spirito– per raggiungere lo scopo dell’esistenza che Dio ci dà. In altre parole, 

l’assistenza e provvidenza di Dio passano anche attraverso l’autorità che Egli concede 

per il bene comune. 

Da tutto questo deriva una conseguenza: che Dio, avendo creato l’uomo a Sua 

immagine, ha voluto condividere con lui in diverso grado le Sue prerogative. Non 

soltanto partecipare alla condizione propria del Figlio di Dio in quanto figli (“adottivi”, 

dice San Paolo), ma anche a quella del Padre, nel dare vita ad altri (vocazione alla 



 

11 

paternità e maternità, sia fisica, sia a maggior ragione spirituale), nell’avere cura e 

provvidenza di altri, e nel guidare mediante l’autorità gli altri affinché raggiungano      

il fine per il quale Dio li ha creato e li ha affidato a chi ha l’autorità. 

Questo è un tipo di comunione meravigliosa di vita e di amore alla quale Dio   

chiama l’uomo. 

 

Ă Vicari di Dio. 
Essere vicario non è essere sostituto, né tanto meno successore. Vuol dire fare le veci 

di chi ha l’autorità, il quale si rende presente per mezzo del suo vicario. Il vicario non si 

appartiene, appartiene interamente a colui che lo ha designato chiamandolo a questa 

missione. Sommo onore, essere in qualche modo vicario di Dio.  

Cristo ha voluto come suo vicario presso la Chiesa Simon Pietro, designato dal 

Padre. Sia Pietro che tutti i suoi successori non hanno più diritto ad essere se stessi 

(ecco perché adottano un nome diverso da quello proprio), ma devono essere ñGes½ 

per mezzo loroò (“il dolce Cristo sulla terra”, come Santa Caterina da Siena chiama il 

Papa). Quindi Pietro rappresenta (= rende presente) Cristo presso la Chiesa, e 

viceversa, rappresenta la Chiesa, la Sposa, presso Cristo. Ecco perché a Pietro (alla 

Chiesa) Gesù domanda “mi ami?”, e alla risposta affermativa aggiunge: ñpasci i miei 
agnelli, le mie pecorelleò. Sono miei, non sono tuoi. Tu non sei il padrone della mia 

Chiesa, ma mi rappresenti. Presso di essa, tu ed Io siamo una sola cosa, il Buon Pastore. 

Il plurale maiestatico (“noi”) che prima usavano i Papi, non era per essere 

“maiestatico”, ma perché sono due in uno. Quindi, caro Pietro, tu sei il Vicario di 

Cristo, ma se volessi in qualche modo sostituirlo (soppiantarlo) nella cura e nella guida 

del Gregge, diventeresti il vicario dell’anti-Cristo… Il che, in misura minore, si applica 

a qualsiasi tipo di autorità. 

Un secondo vicario ha voluto Gesù: l’apostolo Giovanni, suo vicario presso la sua 

Madre. E come Giovanni, così noi. In ognuno di noi la Mamma deve trovare il suo uni-

co Figlio, il suo Gesù. Gesù per mezzo nostro, Gesù in ognuno di noi vuole continuare 

ad onorare e ad amare la sua Mamma e in Lei onorare ed amare la Paternità del Padre. 

Ma il Padre Divino ha voluto avere un suo vicario “personale” presso Gesù e Maria, 

ed è il caro San Giuseppe. E come ha fatto le veci del Padre presso i suoi due Tesori, 

così dal Cielo continua a prendersi cura della santa Chiesa, la sacra Famiglia mistica   

di Cristo. 

Inoltre, tutti noi siamo chiamati ad essere, in diversi modi, vicari di Cristo presso i 

nostri fratelli: ñChi accoglie colui che Io mander¸, accoglie Me; chi accoglie Me, 

accoglie Colui che mi ha mandatoò (Gv 13,20) ñIn quel giorno voi saprete che Io sono 
nel Padre e voi in Me e Io in voiò (Gv 14,20). 
 

Ă Gesù ha pregato per me. 
Lo ha fatto ñperò me, in mio favore. Ma lo ha fatto anche ñperò me, cioè al posto 

mio, mi ha rappresentato davanti al Padre. 

Stavo pregando per alcune persone in situazioni difficili e di sofferenza. Ad un tratto 

ho avuto un pensiero, una sensazione, come se il Signore mi dicesse: “Figlio mio, devi 

sapere che questa tua preghiera –questa esattamente, per questa persona– l’ho fatta Io 

duemila anni fa, in una di quelle notti (come dice il Vangelo) che ho passato in 

preghiera, nella solitudine, parlando di te e di questa persona al Padre. Ti ho anticipato, 

anzi, sono Io che ho preparato questa preghiera óperô te, affinché tu oggi potessi farla, 
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affinché tu potessi condividere questa mia preghiera, che adesso è ‘nostra’… Vedi, in 

questo modo, questa tua preghiera serve innanzi tutto a fare comunione con Me. E 

poi, se fosse solo tua, che valore avrebbe? Invece, fatta da Me è divina, ha valore 

infinito ed è assolutamente efficace perché il Padre sempre mi ascolta (Gv 11,42). 

Insomma, sono Io che ho pregato óperô te, allora, e óinô te, adesso. 
 

Ă Rivestirci di Cristo: il Santo Rosario. 
Gesù, Ti adoriamo, vero Dio e vero Uomo, realmente presente nel Santissimo Sacra-

mento, in tutti i Tabernacoli della terra… Ma che ci fai qui, giorno e notte, da secoli, 

Prigioniero del tuo stesso Amore? Ma che ti muove, o Gesù, a sopportare invitto le 

nostre noncuranze, gli abbandoni, le mancanze di rispetto, di gratitudine, di amore, le 

irriverenze e perfino gli oltraggi e i sacrilegi? È la forza del tuo Amore! È la tua eterna 

decisione di fare di noi la tua dimora vivente, il tuo Cielo, il tuo Regno! E oggi ci 

indichi un mezzo umilissimo, semplicissimo, efficacissimo per rivestirci di Te: il Santo 

Rosario! 

Esso è “l’Arma”, come Padre Pio lo chiamava, l’arma più utile nella guerra di spiriti 

che, mai come in questo tempo, dobbiamo sostenere. Una guerra che non si combatte a 

colpi di ragionamenti, perché non è lotta d’intelligenze, ma con le armi dello Spirito: 

rivestendoci di Cristo…  

Quest’Arma è “l’armatura di Dio” che Egli ci offre, è “l’armatura del Re”, di Gesù… 

È la sua vita, parte per parte, momento per momento, mistero a mistero, goccia a 

goccia, che Egli ci offre per coprire di Sé la nostra vita e, sempre più, fare nostra la 

Sua… Quest’Arma è difesa e ci avvolge nella Pace, anche se attorno a noi infuriano    

le prove, i dispiaceri e le aggressioni. Quest’Arma è sostegno e forza, perché è 

allenamento alla costanza, all’amore, e ci nutre come cibo di Lui: alimenta la nostra 

mente, la memoria, il cuore con gli episodi più significativi della sua vita, della sua 

Passione e Morte e della sua Resurrezione e Gloria… 

Quest’Arma è il mezzo assolutamente necessario per la vittoria, come la fionda del 

piccolo Davide, con la quale, armato di santo zelo per la Gloria di Dio e di fiducia       

in Dio, colpì in fronte la superbia di Golia, il gigante nemico, atterrandolo. 

Prendere il Rosario in mano è lasciarci prendere per mano dalla Mamma, come 

bambini, per essere condotti da Lei nelle pagine e nei momenti più significativi del 

Vangelo… È lasciarci raccontare da Lei, piano piano, la loro Storia di dolore, di amore 

e di vittoria… È ripetere all’infinito il loro Amore, facendolo nostro e ripetendolo a Lei, 

al ritmo delle Ave Maria…  

È ricopiare in noi la loro vita, in questa meravigliosa “fotocopiatrice”, con la quale 

stampiamo ogni Mistero del Rosario nella pagina quotidiana della nostra vita… Lo 

Spirito Santo è più che luce ed elettricità, che ripete dieci volte –in dieci Ave Maria– il 

suo “flash”, il suo lampo di contemplazione e di amore. È questo lo scopo e il segreto 

del Rosario: trapiantare in noi piano piano la loro vita, lasciare che la Mamma, 

incaricata di farlo, ci plasmi e ci dia la forma di figli di Dio, ci trasformi in Gesù. 

È metterci nelle sue mani affinché Lei ci rivesta di Lui, così come Lei lo rivestì della 

nostra umanità. È mettere nelle sue mani la nostra volontà come pennello, affinché Lei 

dipinga in noi il Volto del Figlio, usando i colori delle sue stesse virtù e del suo Amore.  

È per questo che Lei sempre lo chiede, è per questo che il Rosario tutto ottiene… 
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Ă Il Santo Rosario. 
Per parlare del Rosario dobbiamo partire da un concetto basico: che “chi prega si 

salva, chi non prega si danna”, cioè dalla necessità della preghiera o rapporto d’amore e 

di vita con Dio. Come il respiro continuo è essenziale alla vita fisica, così la preghiera è 

condizione indispensabile per la vita spirituale, perché l’uomo non è solo (come 

dicono) “homo sapiens”, ma creato da Dio a sua Immagine e Somiglianza, elevato 

all’ordine soprannaturale di un eterno rapporto di vita e di amore con Dio. Da qui, che 

il Signore raccomanda di pregare incessantemente. Da qui pure, che la preghiera deve 

essere come respirare, un incessante ricevere e dare, ricevere e contraccambiare (ñmi 

ami, Ti amoò), apparentemente ripetitivo, ma al tempo stesso sempre nuovo. Il vero 

amore mai si ripete, è sempre nuovo, pur dicendo sempre la stessa cosa. Così sono le 

Avemaria del Rosario. 

La finalità della preghiera non è di compiere un obbligo o fare un esercizio mentale, 

ma entrare in intimità con Dio, un “inzupparsi” di Dio, della sua conoscenza, del suo 

Amore trasformante. Dopo la preghiera dobbiamo essere migliori, almeno nell’inten-

zione. La preghiera si rivolge sempre a Dio: cioè, al Padre, a Gesù Cristo, allo Spirito 

Santo. Quando ci rivolgiamo al Padre, lo facciamo sempre ñper Cristo, con Cristo e in 

Cristoò, mediante l’azione dello Spirito Santo; e si dà il caso che Gesù Cristo ha voluto 

la partecipazione e l’unione inseparabile di sua Madre in tutto. Se è pensare a Gesù o 

guardarlo, occorre farlo con gli occhi o con il Cuore di Maria, affinché il nostro 

pensiero o il nostro sguardo possa arrivare a Lui e possa interessargli; se si tratta di 

guardare Maria o rivolgersi a Lei, occorre farlo con gli occhi e con il Cuore stesso di 

Gesù per no tradire il suo Amore Divino di Figlio. 

Maria “recitava il Rosario”: ma come? È vero che a Lourdes Santa Bernadette la 

vedeva farsi il segno della Croce, dire con lei il Padrenostro e il Gloria; durante le 

Avemaria Lei non diceva nulla ma passava con le dita i granelli del rosario. Ma il modo 

di dire il Rosario lo troviamo nel vangelo di San Luca: ñMaria –dice per ben due volte– 

meditava tutte le cose di suo Figlio nel proprio Cuoreò. In questo consiste il Rosario! 

Perciò si può dire che è come una fotocopiatrice, mediante la quale possiamo copiare 

ogni giorno le varie scene (i misteri) della Vita di Gesù e di Maria nella pagina in 

bianco della nostra vita. Per tanto, se abbiamo stampato qualunque altra cosa che a ciò 

non corrisponda, dobbiamo cancellarla; altrimenti dire il Rosario risulta inutile, non 

riempie né produce frutto. Ad ogni mistero, le Avemaria sono come passare dieci volte 

la pagina sotto l’immagine che vogliamo fotocopiare e il “flash” di luce è l’azione dello 

Spirito Santo. La fotocopiatrice, possiamo dire pure, è il Cuore Immacolato di Maria. 

Possiamo considerare il Rosario come la mano materna che ci prende per mano per 

condurci  attraverso  le  pagine  fondamentali  del Vangelo;  perciò  mi  piace  prendere  il  

Rosario all’inizio e sollevarlo in alto, come il bambino che dà la mano alla sua mamma. 

Padre Pio lo chiamava “l’arma” nella lotta di spiriti che stiamo vivendo. I miei amici 

colombiani lo chiamano “il mitra delle cinquanta pallottole”. Suppongo che esso sia 

come la fionda in mano a Davide con la quale colpì il gigante Golia. La battaglia di 

Lepanto, che fermò l’avanzata irresistibile dei turchi in Europa, fu vinta mediante il 

Rosario: da questo è nata l’invocazione “Ausiliatrice dei Cristiani” e l’istituzione della 

sua festa il 7 Ottobre, fatta dal Papa San Pio V. Il Sultano disse: “Io non temo i cannoni 

dei cristiani; ciò che temo è quel vecchio a Roma col suo rosario in mano”. E con il 
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Rosario fu liberata l’Austria, metà della quale era occupata dall’Armata sovietica da 

alcuni anni dopo la fine della guerra.  

Senza dubbio è la catena con cui, secondo l’Apocalisse, San Michele deve incatenare 

il drago per rinchiuderlo nell’inferno; sta aspettando che tutti insieme la completiamo. 

O come diceva San Bartolo Longo, è “la dolce catena che ci unisce a Dio”. 

Esso è un continuo ripassare la vita di Gesù e di Maria per ricambiare in amore 

quanto per noi hanno fatto, hanno sofferto, ci hanno preparato. È un girare –anche la 

stessa forma della “coroncina” lo dice– per imprimere insieme alla nostra Mamma il 

nostro doveroso atto di adorazione, di lode, di benedizione, di ringraziamento, di 

riparazione e di amore, e per invocare in ogni scena o mistero del Rosario il frutto di 

tutta la vita di Gesù e di Maria, cioè, il compimento del Regno, il trionfo del Cuore 

Immacolato di Maria… 
Come al tempo di Giosuè, per conquistare Gerico, anche noi dobbiamo girare in 

silenzio tante volte seguendo la vera “Arca dell’Alleanza”, che è Maria, servendoci 

appunto del Rosario…  

Ma ricordiamo il testo biblico: ñGerico era saldamente sbarrata dinanzi agli 

Israeliti; nessuno usciva e nessuno entrava. Disse il Signore a Giosuè: «Vedi, io ti 

metto in mano Gerico e il suo re. Voi tutti prodi guerrieri, tutti atti alla guerra, girerete 

intorno alla città, facendo il circuito della città una volta. Così farete per sei giorni. 

Sette sacerdoti porteranno sette trombe di corno dôariete davanti allôArca; il settimo 

giorno poi girerete intorno alla città per sette volte e i sacerdoti suoneranno le trombe. 

Quando si suonerà il corno dellôariete, appena voi sentirete il suono della tromba, tutto 

il popolo proromperà in un grande grido di guerra, allora le mura della città 

crolleranno e il popolo entrerà, ciascuno diritto davanti a sé».ò (Giosuè, 6,1-5) 

Non dimentichiamo mai lo scopo del Rosario: plasmare in noi la stessa vita interiore 

vissuta da Gesù e da Maria, cioè il Regno di Dio, il Regno della Divina Volontà che 

tutti domandiamo! 

Perciò è piuttosto triste vedere come tante persone buone limitano il Rosario ad una 

cantilena: enunciano “il titolo” di ogni mistero –nessuna considerazione o contempla-

zione– e subito aggiungono una qualche intenzione da chiedere (del tipo: “…preghiamo 

in questo mistero per il nonno della nipote della zia di Clotilde”, oppure “…preghiamo 

per i bambini strabici del Biafra”) 

Lo può recitare chiunque, dal Papa fino alla vecchietta che non sa leggere né 

scrivere. Si può dire ovunque e in ogni momento, viaggiando, a casa, in una chiesa, 

persino in ospedale, come un caro sacerdote (che adesso è in Cielo), il quale una volta, 

ricoverato appunto, arrivò ad un accordo con gli altri tre infermi (comunisti) che erano 

con lui nella stessa stanza: cioè, che al mattino avrebbero letto insieme ñLôUnit¨ò (il 

giornale del partito comunista) e il pomeriggio avrebbero detto insieme il Rosario… 

Roba da Don Camillo e Peppone!  Immaginate chi vinse! 
Per concludere, a chi non ha ancora familiarità con esso, raccomando dirlo all’inizio 

con una sola diecina (un “mistero”), indicando l’argomento o contenuto del mistero con 

un pensiero semplice, un’applicazione alla propria vita… e poi regolare la velocità (per 

esempio, riducendo la marcia come in una macchina e la velocità, per aumentare la 

potenza del motore e rendersi conto di ciò che sta dicendo e a chi lo sta dicendo, come 

pure con chi lo sta dicendo e perché lo sta dicendo… ecc. 
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Per chi si distrae facilmente nel recitarlo da solo, può essere un buon rimedio dire    

le preghiere in voce alta, mantenendo il “ritmo” o cadenza delle frasi, in modo da 

ascoltare la propria voce e così “si tenga un po’ di compagnia”.  

Il Rosario poi moltiplica la sua potenza e il suo “sapore” quando si recita in famiglia: 

ñFamiglia che prega unita, rimane unitaò. Questo era il motto di Padre Peyton, nella 

sua “Crociata del Rosario”. Quando lo si recita in gruppo (in chiesa o a casa) e sono per 

esempio 15 persone, conviene che chi lo guida faccia notare che non debbono essere 

“15 rosari”, ma un solo rosario, e che per tanto ognuno prenda coscienza di tutte le altre 

persone, si renda conto di chi è lì presente e che lui fa parte del gruppo, appunto. 

Quindi non si debbono sentire “voci ammucchiate”, ma per quanto possibile una sola 

voce, un vero coro nel quale non c’è chi corre più degli altri né chi ritarda e finisce 

dopo gli altri. 

Insomma, spero che questa conferenza non finisca se non con un bel Rosario detto 

tutti insieme, con una sola voce e un solo cuore, passandosi una bella immagine      

della Madonna di mano in mano, al tempo stesso che ogni persona dice un’Avemaria. 

Questo potrebbe essere uno dei tanti modi di dirlo. 

 

Ă Il Corpo fisico di Cristo e il suo Corpo Mistico:  
    uniti, ma da non confondere! 

Nella sua Incarnazione, Nostro. Signore ha creato la sua propria natura umana.       

Lo Spirito Santo ha creato, da Maria, il Corpo del suo Divin Figlio: il suo Corpo 

personale, fisico, e il suo Corpo Mistico. 

Tutti gli esseri umani siamo stati concepiti in Lui, come suo Corpo. Lo dice negli 

Scritti della “Serva di Dio” Luisa Piccarreta: 

ñMa sai tu che cosa il mio Eterno Amore mi voleva far divorare? Ah, le anime! E 

allora fui contento, quando le divorai tutte, restando con Me concepite. Ero Dio: 

dovevo operare da Dio, dovevo prendere tutte; il mio Amore non mi avrebbe dato 

pace, se avessi escluso qualcuna... Ah, figlia mia, guarda bene nel seno della mia 

Mamma; fissa bene gli occhi nella mia Umanità concepita e vi troverai lôanima tua 

concepita con Me, le fiamme del mio Amore che ti divorarono. Oh, quanto ti ho amato 

e ti amo!ò (…) ñOgni anima concepita mi port¸ il fardello dei suoi peccati, delle sue 

debolezze e passioni, e il mio Amore mi comandò di prendere il fardello di ciascuna; e 

non solo le anime concepii, ma le pene di ciascuna, le soddisfazioni che ognuna di 

esse doveva dare al mio Celeste Padre. Sicché la mia Passione fu concepita insieme 

con Me.ò (Primo volume, “Novena del Natale”). 

ñNon appena la Potenza Divina form¸ questa piccolissima Umanit¨, tanto piccola 

che potrebbe paragonarsi alla grossezza di una nocella, ma con le membra tutte 

proporzionate e formate, e il Verbo restò concepito in essa. Lôimmensit¨ della mia 

Volontà, racchiudendo tutte le creature passate, presenti e future, concepì in Essa 

tutte le vite delle creature e, come cresceva la mia, così crescevano loro in Me. Sicché, 

mentre apparentemente parevo solo, visto col microscopio della mia Volontà si 

vedevano concepite tutte le creature. Succedeva di Me come quando si vedono acque 

cristalline, che mentre compariscono chiare, viste col microscopio, quanti microbi   

non si vedono?ò (Vol. 15°, 16-12-1922). 

 

È vero che siamo nati venti secoli dopo; ma il nostro spirito, chi può dire sul serio in 

quale momento è stato creato? Non si tratta di una “pre-esistenza” delle anime, che è un 
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errore condannato dalla Chiesa, ma che tutte le anime –a cominciare da quella della 

Santissima Vergine, e l’anima di Adamo e di tutte le generazioni– siamo stati creati 

nell’Atto Divino che è al di sopra del tempo e abbraccia tutti i tempi: l’Atto 

dell’Incarnazione del Verbo. 

ñIn Cristo (il Padre) ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e 

immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per 

opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria 

della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; nel quale abbiamo la redenzione 

mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. 

Egli lôha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza,    

poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella   

sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il 

disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle       

della terra.ò (Ef 1,4-10). 

L’intenzione del Signore nel dare la vita per noi (lo scopo della Redenzione) era di 

salvare tutti : ñ...Questo è il calice del mio Sangue, per la nuova ed eterna Alleanza, 

versato per voi e per tutti...ò, poiché ñDio vuole che tutti gli uomini siano salvati e 

giungano alla conoscenza della Veritàò (1
a
 Tim 2,3). Ma di fatto è efficace soltanto per 

quelli che si salvano: ñQuesto è il mio Sangue, il  Sangue dellôAlleanza versato per 

moltiò (Mt 26,28 e Mc 14,24). 

Da notare che le parole della Consacrazione nella Messa sono prese in parte dal 

vangelo di Luca e dalla 1
a
 Corinzi di San Paolo (ñper voiò), e in parte dai vangeli di 

Matteo e di Marco (ñper moltiò). ñPer moltiò, ñpro multisò, è stato tradotto ñper 

tuttiò, benché non sia la stessa cosa. 

L’immenso dolore del Signore, equivalente al suo Amore, è dovuto al fatto che non 

tutti  s’incorporano a Lui mediante la Redenzione. 

Tutto ciò che fa e soffre il suo Corpo Mistico si ripercuote nel suo Corpo fisico, e 

viceversa, la sorte dolorosa e gloriosa del suo Corpo fisico la condivide con il suo 

Corpo Mistico. Tutto ciò che facciamo o che ci accade, Gesù lo sente in modo 

vivissimo, come fatto da Lui o che accade a Lui. E come Lui è Sacerdote e Vittima, 

così il suo Corpo Mistico partecipa di entrambi uffici. Gesù Cristo condivide con ogni 

battezzato la sua triplice prerogativa di Sacerdote, Maestro e Re. 

Per questo, il suo Amore non si accontenta dell’unione con Lui, vivendo in grazia, 

ma desidera ardentemente consumarci nell’unità con Lui, con un solo cuore (il Suo!) e 

una sola vita: ñVivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni 

cosa verso di Lui, che è il capo, Cristo, dal quale tutto il Corpo, ben compaginato        

e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo lôenergia propria    

di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carit¨ò 

(Ef  4,15-16).  
 

Ă Le tre dimensioni della vita di Cristo. 
Se siamo stati concepiti e creati da Dio a motivo di Cristo, il Verbo Divino Incarnato, 

Egli ci vuole inseparabilmente uniti a Sé. 

Per questo, alla sua vita terrena, tutta spesa per noi, ha aggiunto la sua vita 

eucaristica (l’Eucaristia contiene tutta la sua vita sulla terra), sempre con noi, allo scopo 

di formare la sua vita “mistica” (misteriosa), ma reale, in noi. Al punto di poter dire con 
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San Paolo: ñSono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo 

vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha 

amato e ha dato se stesso per meò (Gal 2,20). 

Per questo lui esclama (ma ha preso in prestito queste parole dalla nostra Mamma 

Addolorata): ñfiglioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia 

formato Cristo in voi!ò (Gal 4,19). 

Queste tre dimensioni della vita del Signore –storica (o terrena), eucaristica e 

mistica– corrispondono alle tre motivazioni della sua Incarnazione. Si è fatto uomo  

non soltanto “per noi uomini e per la nostra salvezza”, ma: 

1° - Per presiedere e giustificare la Creazione: ñEgli ¯ immagine del Dio invisibile, 

generato prima di ogni creatura, poiché per mezzo di Lui sono state create tutte le 

cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, 

Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di Lui e in 

vista di Lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in Luiò (Col 1,15-17).  

ñéIl disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del Cielo come quelle     

della terraò  (Ef 1,10). 

2° - Per compiere la Redenzione: ñGes½ Cristo ¯ venuto nel mondo per salvare i 

peccatori, e di questi il primo sono ioò (1
a
 Tim 1,15). ñIl Figlio di Dio ¯ apparso per 

distruggere le opere del diavoloò (1
a
 Gv 3,8). 

3° - E per avere il suo Regno: ñAllora Pilato Gli disse:  óDunque, Tu sei Re?ô. 

Rispose Ges½: óTu lo dici, Io sono Re. Per questo sono nato e per questo sono venuto 

nel mondo e devo rendere testimonianza alla verit¨ò (Gv.18,37). Lo aveva detto 

l’Angelo a Maria: ñIl Signore Dio Gli dar¨ il trono di Davide suo padre e regnerà    

per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo Regno non avr¨ fineò (Lc 1,32-33). 

ñBisogna infatti che Egli regni finch® non abbia posto tutti i suoi nemici sotto i suoi 

piediò (1
a
 Cor  15,25). 

Da qui una deduzione importantissima: che la sua Incarnazione non dipendeva dal 

fatto che l’uomo avesse peccato. Dal peccato dell’uomo dipende soltanto il modo come 

ha vissuto il Signore la sua vita terrena come Redentore, nell’umiliazione, nella 

povertà, nel dolore. Se l’uomo non avesse peccato, Egli si sarebbe comunque incarnato 

e sarebbe nato dalla Vergine, ma già direttamente glorioso, già dal primo istante come 

Re glorioso a presiedere il suo Regno. Il peccato dell’uomo ha dato occasione al 

Signore di aggiungere la massima dimostrazione ed effusione del suo Amore mediante 

la Redenzione. 

Nell’incarnarsi, il Figlio di Dio ha preso un corpo come il nostro, perché prima, nel 

crearci, ci ha dato un corpo come il Suo, a sua immagine. Nell’incarnarsi, si è fatto 

fratello, non dell’Adamo innocente e santo come Dio lo aveva creato, ma dell’Adamo 

caduto e misero, della sua stirpe, per salvarla, per riportarla alla gloria originale: ñDio 

si ¯ fatto come noi, per farci come Luiò. Ha dato per noi al Padre la risposta di fedeltà 

e di amore che gli uomini non eravamo in grado di dare. 
 

Ă Cristo in me ed io in Lui. 
La nostra vita cristiana inizia con “Cristo in me” e finisce con “me in Cristo”. 

La nostra vita sia nascosta in Lui: questa è la nostra mèta. Si tratta di un processo. 

Tutti noi iniziamo la vita cristiana con Gesù nel nostro cuore, ma noi dobbiamo finire 

con “io sono nel suo Cuore, sono in Cristo”. Ma cosa significa “essere in Cristo”? 



 

18 

Significa entrare nella sua storia, nella sua vittoria, nelle sue conquiste. Come un 

liquido si adatta alle dimensioni e alla forma del recipiente che lo contiene, così per   

noi significa adattarci ai gusti di Gesù, ai suoi pensieri, ai suoi modi. Fare nostra la sua 

vita interiore, il suo dolore, il suo amore, il suo rapporto con il Padre. Che Gesù possa 

dirmi le parole che disse al Padre: ñTutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono 

mie, e Io sono glorificato in teò (cfr  Gv 17,10).  

Nella sua Vita ha scritto la mia vera vita, come doveva essere. La potenza dello 

Spirito Santo mi unisce a Cristo, alla sua Opera, e rende vivo in me quello che Gesù ha 

fatto per me. Lo Spirito Santo lo realizza. San Paolo dice una cosa importantissima: 

ñChi si unisce al Signore diventa un solo spirito con Lui (…) Non sapete che il vostro 

corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete ricevuto da Dio? Quindi  

non appartenete a voi stessi, poiché siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate 

dunque Dio nel vostro corpoò (1ª Cor 6,17-19). 

“Tempio dello Spirito Santo”. Il nostro corpo è tempio, è ñdimora santissima di 

Dioò, come un velo che lo copre, è per Cristo come ñunôumanit¨ aggiunta, nella quale 

Lui possa rinnovare il suo Misteroò (dice la Bta. Elisabetta della Trinità). Ed è per 

quella Divina Presenza dello Spirito Santo, che abita in noi, che Gesù viene reso reale.   

Gesù ha detto: ñIo in loro ed essi in Me; ed Io pregherò il Padre ed Egli vi darà un 

altro Consolatore, perché sia con voi per sempre, lo Spirito di Verità che il mondo non 

può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché dimora  

con voi e sarà in voiò (Gv 14,16-18). Questo è meraviglioso! ñQuando verrà lo Spirito 

Santo conoscerete che Io sono nel Padre e voi in Meò (Gv 14,20). Non è solo unione, 

ma unità. Questo è lo scopo di Dio, il suo sogno d’amore, il suo Regno: ñIo in voi e voi 

in Meò. Quando lo Spirito Santo agisce in noi, si compie. Quindi la nostra mente, il 

nostro corpo, la nostra anima, il nostro spirito diventano la dimora di Dio, per opera  

del suo Spirito! Ogni cellula appartiene a Lui, ogni respiro, ogni palpito, ogni istante. 

L’opera dello Spirito Santo è quella di consacrarci, trasformarci, realizzare in noi una 

sorta di transustanziazione. Il prodigio dell’Eucaristia è il modello, il segno e il mezzo 

di ciò che intende fare di noi, e questo è il suo vero Regno. 

Noi totalmente suoi. Ma c’è anche il viceversa, Lui totalmente nostro: ñéCi ha 

donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per 

loro mezzo partecipi della natura divinaò (2
a
 Pietro, 1,4). 

 ñIo sono la Vite e voi i tralciò (Gv 15). Questa è un’unione vitale che non dipende 

da noi stabilirla, è già una realtà divina: non possiamo noi renderci tralci, ma possiamo 

solo intralciare. Da noi dipende solo staccarci dalla Vite. E Gesù dice alla sua “piccola 

Figlia”: ñFiglia mia, quando nellôanima non cô¯ nulla di estraneo a Me o che a Me non 

appartiene, non ci pu¸ essere separazione tra Me e lôanima, anzi, ti dico che se non cô¯ 

nessun pensiero, affetto, desiderio, palpito, che non sia mio, Io ci tengo lôanima con Me 

in Cielo, oppure rimango con lei in terra. Solo questo mi pu¸ dividere dallôanima: se ci 

sono cose a Me estranee. E se questo non avverti in te, perché temi che Io mi possa 

separare da te?ò (Vol. 11°, 02-06-1912). 

Senza i tralci rimane solo il ceppo. Per farsi vedere, per farsi ascoltare, Gesù vuole 

noi. Per arrivare agli altri, per produrre frutto, Gesù vuole noi. È un’unione, anzi, è una 

unità! ñPoich® voi siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dioò (Col. 3,3). 

Questo è appunto il cuore del patto. È l’incredibile unione che il Signore vuole fare con 

noi. La nostra vita in Lui. Tutto quello allora che si vede è Cristo. C’è un solo corpo, 
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non due corpi. La matematica del nuovo Patto è questa: non più 1+1=2, ma 1+1=1. Uno 

più uno uguale a Uno, non a due.  

Viene ripetuto più volte che la vita cristiana ha a che fare con il ñrimanere in Luiò. 

Difatti, nella 1
a
 Gv 2,6, San Giovanni dice: ñChi dice di rimanere in Lui, deve 

comportarsi come Egli si è comportatoò. Ha a che fare con l’unità, con l’uno più uno 

uguale a Uno: ñNon sono pi½ io che vivo, ma Cristo vive in me. La vita che ora vivo 

nella carne, la vivo nella fede del Figlio di Dioò (Gal 2,20).   

E Gesù così lo dice a Luisa Piccarreta: ñFiglia mia, sperditi in Me. La tua preghiera 

sperdila nella mia, in modo che la tua e la mia siano una sola preghiera e non si 

conosca quale sia la tua e quale la mia. Le tue pene, le tue opere, il volere, il tuo 

amore, sperdilo tutto nelle mie pene, nelle mie opere, eccetera, in modo che si 

mescolino le une con le altre, da formare una sola cosa, tanto che tu possa dire: «ciò 

che è di Gesù è mio», ed Io dica: «ciò che è tuo è mio».  

Supponi un bicchiere dôacqua, che versi in un recipiente dôacqua grande: sapresti  

tu distinguere dopo lôacqua del bicchiere dallôacqua del recipiente? Certo che no. 

Perciò, con tuo guadagno grandissimo e con sommo mio contento, ripetimi spesso in 

ciò che fai: «Gesù, lo verso in Te, per poter fare, non la mia volontà, ma la Tua», ed Io 

subito verser¸ il mio agire in teò (Vol. 12°, 31-01-1918). 

Questa è l’unità di cui parlava San Paolo. Si tratta di un’unità, che è l’unione di due 

volontà in un unico volere, il Suo: Tu in me, io in Te, ñci¸ che vuoi Tu lo voglio 

anchôio; se Tu non lo vuoi, nemmeno ioò. San Paolo in Galati 4,19 dice: ñFigli miei, 

che io di nuovo partorisco nel dolore, finché Cristo sia formato in voiò. 

Perciò, quando Gesù occupa solo una piccola parte di noi, il resto appartiene a noi 

stessi, ma quando Lui viene formato in noi, come il corpo di un bambino che viene 

formato nel grembo di sua madre, così Cristo viene formato in noi fino alla sua piena 

maturità, e avviene allora che i suoi occhi sono i nostri occhi, la sua bocca è la nostra 

bocca, le sue mani le nostre mani, il suo Cuore il nostro Cuore… Come dice il Servo di 

Dio Mons. Luis María Martínez (che fu l’Arcivescovo primate del Messico): ñAlcuni 

mi diranno che non sono mite ed umile di cuore come Te; questo è il mio cuore 

vecchio, ma che diciamo del nuovo?ò 

Perdiamo così realmente la nostra vita (innanzi tutto la perdiamo di vista) e al suo 

posto si realizza la Vita di Gesù, e allora, se cammino, è Gesù che cammina. Chi mi 

tocca, tocca il Verbo. Così Lui vuole essere realmente presente, nascosto in noi e noi 

nascosti in Lui. Come Egli dice a Luisa: ñFiglia mia, per poter lôanima dimenticare se 

stessa, dovrebbe fare in modo che tutto ciò che fa e che le è necessario, lo facesse come 

se Io lo volessi fare in lei. Se prega, dovrebbe dire: «è Gesù che vuole pregare ed io 

prego insieme con Lui». Se deve lavorare: «è Gesù che vuole lavorare», «è Gesù che 

vuole camminare», «è Gesù che vuole prendere cibo, che vuole dormire, che vuole 

alzarsi, che vuole divertirsi», e così di tutto il resto della vita, [esclusi gli errori]. Solo 

cos³ lôanima pu¸ dimenticare se stessa, perch® non solo far¨ tutto perch® lo voglio Io, 

ma, perché lo voglio fare Io, necessitano Me  proprioò (Vol. 11°, 14-08-1912). 

Concludendo: Gesù, ti do per tanto la mia corrotta volontà umana, per far posto a 

Quella Tua Divina, che ardentemente desideri che regni nel mio essere e nella mia vita, 

per essere entrambi veramente felici, per vivere momento per momento Tu la mia vita 

ed io la tua Vita: Tu in me, io in Te! 
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Ă Gesù  e  Maria:  ñNon separi lôuomo quello che Dio ha unitoò. 
“Un altro giorno, mentre pregando invocavamo insistentemente la Madonna con il 

titolo di Madre dell’Eucaristia, il maligno se ne viene dicendo:  

«Lui e Lei sono inscindibili. Non sapete fino a che punto invocarla significa invocare 

Lui; sono una cosa sola; Lui se l’è portata via tutta intera. Nel Corpo e Sangue del 

Figlio c’è anche il corpo e sangue della Madre. Non poteva essere diversamente, se è 

formato in Lei. Conoscete la biologia? Sapete cos’è il DNA? Loro sono una cosa sola. 

Lui è nato da Lei e Lei è nata da Lui. Non sono mai stati divisi. Sono sempre stati uniti. 

Prima che Lei lo concepisse, Lui era già in Lei; prima che Lui nascesse, Lei era già in 

Lui. Lei è stata la prima a donarsi. Lui portava in Sé il sangue e la carne di quella donna 

meravigliosa, troppo meravigliosa per essere sopportabile da noi e non possiamo niente 

contro di Lei. Quando celebrate quella che voi chiamate messa c’è Lei con Lui».”  

(Da un esorcismo tratto dal libro ñLa Vergine Maria e il diavolo negli esorcismiò,   

di Francesco Bamonte) 
 

Sì, è verissimo; ma non dice la ragione, il perché di questo prodigio: la Divina 

Volontà, unica ed inscindibile, delle Tre Divine Persone, è unica ed inscindibile nella 

Madre e nel Figlio. Il Prodigio parte dall’Eternità –come dice la Chiesa: “in un 

medesimo decreto eterno di predestinazione”–, ma Dio non lo ha imposto alla Vergine, 

è Lei che lo ha accolto fin dal principio: ñ¯ lo Spirito che d¨ la vita, la carne non giova 

a nullaò (Gv 6,63). 

La più ampia e profonda spiegazione ce la dà il Signore stesso, negli Scritti della 

Piccola Figlia della Divina Volontà, la “Serva di Dio” Luisa Piccarreta: 

 

Mentre pregavo (…) dicevo tra me: “Come è possibile che Gesù potesse separarsi 

dalla cara Mamma e Lei da Gesù?”  E il benedetto Gesù mi ha detto:  

ñFiglia mia, certo che non poteva esserci separazione tra Me e la mia dolce 

Mamma. La separazione fu solo apparentemente. Io e Lei eravamo fusi insieme, ed 

era tale e tanta la fusione, che Io restai con Lei e Lei venne con Me; sicché si può 

dire che ci fu una specie di bilocazione. Ciò succede anche alle anime, quando sono 

unite veramente con Me; e se pregando fanno entrare nelle loro anime come vita la 

preghiera, succede una specie di fusione o di bilocazione: Io, dovunque mi trovo, porto 

loro con Me ed Io resto con loro. 

Figlia mia, tu non puoi comprendere bene ciò che fu la mia diletta Mamma per Me. 

Io, venendo in terra, non potevo stare senza Cielo, e il mio Cielo fu la mia Mamma. Tra 

Me e Lei ci passava tale elettricità, che neppure un pensiero sfuggiva alla Madre mia 

che non lo attingesse dalla mia mente; e questo attingere da Me la parola, la volontà, il 

desiderio, lôazione e il passo, insomma, tutto, formava in questo Cielo il sole, le stelle, 

la luna e tutti i godimenti possibili che può darmi la creatura e che lei stessa può 

godere. Oh, come mi deliziavo in questo cielo! Oh, come mi sentivo rinfrancato e 

rifatto di tutto! Anche i baci che mi dava la mia Mamma mi racchiudevano il bacio di 

tutta lôumanit¨ e mi restituivano il bacio di tutte le creature. Dovunque me la sentivo, 

la mia dolce Mamma. Me la sentivo nel respiro e, se era affannoso, me lo sollevava. 

Me la sentivo nel Cuore e, se era amareggiato, me lo addolciva. Me la sentivo nel 

passo e, se era stanco, mi dava lena e riposo... E chi può dirti come me la sentivo nella 

Passione? Ad ogni flagello, ad ogni spina, ad ogni piaga, ad ogni goccia del mio 

Sangue, dovunque me la sentivo e mi faceva lôufficio di vera Madre... Ah, se le anime 



 

21 

mi corrispondessero, se tutto attingessero da Me, quanti cieli 

e quante madri avrei sulla terra!ò (Vol. 11°, 09-05-1913) 

 

ñFiglia mia, Io e la Mamma mia eravamo come due 

gemelli nati dallo stesso parto, perché non avevamo che una 

sola Volontà che ci dava la vita. Il «FIAT» Divino metteva in 

comune gli atti nostri, in modo che il Figlio rifletteva nella 

Mamma e Lei rifletteva nel Figlio. Sicché il regno della 

Volontà Divina aveva il suo pieno vigore, il suo dominio 

perfetto in Noiéò  (Vol. 23°, 09-02-1928) 

 

ñPerch® la Celeste Regina mi ¯ vera Madre? Perch® 

possedeva la Vita del mio «FIAT» Divino. Esso solo le poteva somministrare il germe 

della fecondità divina, per concepirmi nel suo seno e farmi figlio suo. Sicché senza la 

mia Divina Volontà, Lei non avrebbe potuto assolutamente essere Mamma mia, 

perché nessun altro, né in Cielo né in terra, possiede questo germe della fecondità 

divina, che niente meno fa concepire il Creatore nella creatura. Vedi dunque [come] il 

mio Volere Divino mi form¸ la Mamma e mi fece suo Figlio.ò  (Vol. 24°, 02-09-1928) 

 

ñFiglia mia, sto comportandomi con te come mi comportai con la Mamma mia: 

durante la mia vita facemmo vita sempre insieme, tranne i tre giorni dello smarri-

mento, ché del resto dove côera la Mamma, si trovava il Figlio e dove côera il Figlio   

si trovava la Madre; eravamo inseparabili. Quando poi venne il compimento della 

Redenzione, dovendo fare [Io] la vita pubblica, ci separammo, sebbene la Volontà 

unica che ci animava ci teneva sempre immedesimati insieme, ma è certo che le nostre 

persone si trovavano lontane, chi ad un punto e chi in un altro, e non sapendo stare e 

non potendo stare troppo a lungo separati ïperch® il vero amore sente lôirresistibile 

bisogno di riposare lôuno nellôaltro, di confidarsi i loro segreti, lôesito delle loro 

imprese e i loro doloriï, ora Io facevo le scappatine per rivederla, ora la Regina 

Madre usciva dal suo nido per rivedere il suo Figlio che da lontano la feriva, e di 

nuovo ci separavamo per dare corso allôopera della Redenzioneéò (Vol. 24°, 20-06-

1928) 

 

(…) La Sovrana Regina, tutta bontà e tenerezza, mi ha detto: ñFiglia diletta mia, tu 

devi sapere che io sono la portatrice di Gesù. Questo fu un dono che lôEnte Supremo 

mi affidò, e quando fu certo che io avevo grazia, amore, potenza e la stessa Volontà 

Divina per tenerlo custodito, difeso, amato, allora mi fece la consegna del dono, cioè il 

Verbo Eterno, e sôincarn¸ nel mio seno, dicendomi: çFiglia nostra, ti facciamo il gran 

dono della Vita del Figlio Dio, affinché tu ne sia padrona e lo doni a chi vuoi; però 

sappilo tenere difeso, non lo lasciare mai solo a chiunque lo doni, per supplire se non 

lo amano, per ripararlo se lôoffendono. Farai in modo che nulla manchi alla decenza, 

alla santità, alla purezza che gli conviene. Sii attenta, è il dono più grande che ti 

facciamo e ti diamo il potere di bilocarlo quante volte vuoi, affinché chi lo vuole   

possa ricevere questo gran dono e possederlo.  

Ora, questo Figlio è mio, è dono mio, e come mio conosco i suoi segreti amorosi, le  

sue ansie, i suoi sospiri,  ma tanto,  che giunge a piangere e con singhiozzi ripetuti mi 

dice: «Mamma mia, dammi alle anime, voglio le anime». Io voglio ciò che vuole Lui; 

posso dire che sospiro e piango insieme, perché voglio che tutti posseggano il Figlio 
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mio, ma devo mettere al sicuro la sua vita, il gran dono che Dio mi affidò. Ecco  

perché, se scende Sacramentato nei cuori, io scendo insieme per garanzia del mio 

dono. Non posso lasciarlo solo, povero Figlio mio; se non avesse la sua Mamma che 

scende insieme, come me lo tratterebbero male! [Per] chi non gli dice un «ti amo» di 

cuore io devo amarlo, [per] chi lo riceve distratto, senza pensare al gran dono che 

riceve, io mi riverso su di Lui per non fargli sentire le sue distrazioni e freddezze, [per] 

chi giunge a farmelo piangere, devo quietargli il pianto e fare i dolci rimproveri alla 

creatura, che non me lo faccia piangere. Quante scene commoventi succedono nei 

cuori che lo ricevono Sacramentato! Vi sono anime che non si contentano mai di 

amarlo, ed io do loro il mio amore e anche il suo per farlo amare. Queste sono scene di 

Cielo e gli stessi angeli restano rapiti e ci rinfranchiamo delle pene che ci hanno dato 

le altre creature.  

Ma chi può dirti tutto? Sono la portatrice di Gesù, né Lui vuole andare senza [di] 

me, tanto che quando il Sacerdote sta per pronunziare le parole della Consacrazione 

sullôOstia Santa, faccio ali con le mie mani materne, affinch® scenda attraverso le mie 

mani per consacrarsi, affinché, se mani indegne lo toccano, io [gli] faccia sentire le 

mie che lo difendono e lo coprono col mio amore. Ma ciò non basta; sto sempre a 

guardia per vedere se vogliono il Figlio mio, tanto che se qualche peccatore si pente 

dei suoi gravi peccati e la luce della grazia albeggia nel suo cuore, io subito gli porto 

Gesù come conferma del perdono, ed io ci penso a tutto ciò che ci vuole per farlo 

restare in quel cuore convertito.  

Sono la portatrice di Gesù e lo sono perché posseggo in me il regno della sua 

Volontà Divina. Essa mi rivela chi lo vuole ed io corro, volo per portarlo, senza mai 

lasciarlo. E non solo sono portatrice, ma spettatrice, ascoltatrice di ciò che fa e dice 

alle anime. Credi tu che io non fossi presente ad ascoltare le tante lezioni che il mio 

caro Figlio ti faceva sulla sua Divina Volontà? Io ero presente, ascoltavo parola per 

parola ciò che ti diceva, ed in ogni parola io ringraziavo mio Figlio e mi sentivo 

doppiamente glorificata, perché parlava del regno che io già possedevo, che era stata 

tutta la mia fortuna e la causa del gran dono del Figlio mio. E nel vederlo parlare, io 

vedevo innestata la fortuna dei miei figli con la mia; oh, come gioivo! Tutte le lezioni 

che ti ha dato, e anche più, sono già scritte [nel] mio Cuore, e nel vederle ripetere a te, 

io godevo in ogni lezione un Paradiso di più; e quante volte tu non eri attenta e 

dimenticavi, io chiedevo perdono per te e lo pregavo che ripetesse le sue lezioni, e Lui, 

per contentarmi, perché non sa negare nulla alla sua Mamma, ti ripeteva le sue belle 

lezioni.  

Figlia mia, io sono sempre con Gesù, però a volte mi nascondo in Lui e pare che Lui 

faccia tutto come se facesse senza di me. Invece io sto dentro, vi concorro insieme e sto 

a giorno di quello che fa. Altre volte si nasconde nella sua Mamma e fa fare a me, 

ma sempre Lui concorre insieme. Altre volte ci sveliamo tutti e due insieme e le anime 

vedono la Madre ed il Figlio che le amano tanto, a seconda [del]le circostanze e del 

bene loro [che] richiedono, e molte volte ¯ lôamore che non possiamo contenere, che ci 

fa dare in eccessi verso di loro. Ma sii certa che se sta mio Figlio, sto io, e che se sto 

io, sta mio Figlio. Ĉ un compito che mi fu dato dallôEnte Supremo, [dal] quale io non 

posso, né voglio ritirarmi. Molto più che queste sono le gioie della mia Maternità, il 

frutto dei miei dolori, la gloria del regno che posseggo, la Volontà e il compimento 

della Trinit¨ Sacrosanta.ò (Vol. 34°, 28.05.1937) 
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Ă Misericordia e Giustizia: Non separare quello che in Dio è unito. 
ñéCos³ come volli con Me la mia Mamma come primo anello della Misericordia, 

per il quale dovevamo aprire le porte a tutte le creature e perciò volli appoggiare la 

destra, volli te come primo anello di Giustizia, per impedire che questa si sgravasse su 

tutte le creature come meritano; perciò volli poggiare la sinistra, affinché la sostenessi 

insieme con Me...ò (Diario di Luisa, Vol. 13°, 19.11.1921) 

 Il 23 Aprile 1865 nacque la Serva di Dio Luisa Piccarreta, “la piccola Figlia della 

Divina Volontà”. Quel giorno era la Domenica “in Albis”. Come quest’anno, 2017. 

Dal 22 Febbraio 1931, più volte il Signore disse a S. Faustina Kowalska che tale 

domenica deve essere celebrata dalla Chiesa come la festa della Divina Misericordia. 

Per tanto, precisamente il 5 Maggio 2000, il Santo Padre Giovanni Paolo II, segno e 

dono della Divina Misericordia, ha istituito finalmente questa festa per tutta la Chiesa, 

ed è deceduto la sera del sabato 2 Aprile 2005, quando liturgicamente era ormai iniziata 

la Domenica “in Albis”, festa della Divina Misericordia.  

ñPrima di venire come giusto Giudice, verr¸ come Re di Misericordia. Prima che 

venga il giorno della Giustizia sarà dato agli uomini questo segno nel cielo. Ogni luce 

si spegnerà nel cielo e ci sarà una grande tenebra in tutta la terra. Allora apparirà nel 

cielo il segno della Croce e dai buchi dove furono inchiodati le mani e i piedi del 

Salvatore usciranno grandi raggi di luce che durante qualche tempo illumineranno la 

terra. Questo avverr¨ poco prima dellôultimo giornoò (Diario di S. Faustina Kowalska, 

n. 83) 

La Misericordia e la Giustizia, questi due Attributi divini, sono sempre e solo Amore 

di Dio e rappresentano rispettivamente l’Umanità SS. di Gesù e la sua Divinità, per cui 

sono inseparabili, come lo sono le due Nature del Verbo Incarnato. Formano come un 

binomio, come le due facce di una stessa medaglia (la Divina Volontà), e sono quelli 

che regolano i rapporti tra Dio è l’uomo: la Divina Misericordia è a difesa dell’uomo,  

la Divina Giustizia è a difesa di Dio.  

Il Signore disse nell’ultima Cena: ñQuando sar¨ venuto il Consolatore, Egli 

convincer¨ il mondo quanto al peccato, alla Giustizia e al Giudizioéò (Gv 16,8).  

Il peccato è il disordine che rompe l’armonia tra la Volontà Divina e la volontà 

umana; esso è ingiustizia e aggressione, che si scontra con la Divina Giustizia, e tale 

scontro forma il Giudizio. Ma il Giudizio si evita solo facendo ricorso, pentiti, alla 

Divina Misericordia. 

Si deve però ñsoddisfare ogni giustiziaò, come disse Gesù a S. Giovanni il Battista, 

per permettere il passo alla misericordia. La Divina Misericordia passa verso la creatura 

sul ponte riparato della Divina Giustizia, ponte che viene distrutto dal peccato. 

-  La  Redenzione  è  manifestazione  e  glorificazione  della Divina Misericordia.  

- La Santificazione invece è manifestazione e glorificazione della Divina Giustizia, 

che “giustifica” (rende giusto) l’uomo con la Giustizia o Santità di Dio. È il traguardo: 

ñCercate il Regno di Dio e la sua Giustizia, e tutto il resto vi sarà dato in pi½ò. 

Il Signore Dio disse a Mosè: ñFar¸ grazia a chi vorr¸ far grazia e avr¸ misericordia 

di chi vorrò aver misericordiaò (Es 33,19). Essere Giusto è per Dio un “dovere” (non 

potrebbe essere ingiusto), invece essere Misericordioso è un suo “diritto”, al quale   

Egli ci tiene. 

 

 

 



 

24 

 Ă Due atteggiamenti, due tipi di preghiera. 
Questi due attributi di Dio, la Misericordia e la Giustizia, che caratterizzano rispetti-

vamente l’opera della REDENZIONE e il REGNO DELLA VOLONTÀ DIVINA, 

caratterizzano anche i vari atteggiamenti spirituali dell’uomo nei suoi rapporti con Dio. 

Sono due atteggiamenti religiosi, due tipi di preghiera:  

I l servo –e anche il figlio minorenne, che ha ancora mentalità di servo, essendo 

ñcome uno schiavo, pur essendo padrone di tuttoò (Gal 4,1)– devono bussare alla porta 

della Divina Misericordia per ottenere. Da qui le esortazioni di Gesù a domandare 

(ñCercate e troverete, chiedete e riceverete, bussate e vi sar¨ apertoò, ñTutto ci¸ che 

chiederete al Padre nel mio nome, ve lo dar¨ò, ecc.). Mentalità che si vede dalle 

“intenzioni” e nelle petizioni che si fanno, ecc., dal momento che il modo di pregare 

dice qual è la fede (ñlex orandi, lex credendiò). È il “figlio prodigo” in cammino di 

ritorno verso la Casa del Padre. 

Invece, il figlio che vive ormai nella Casa paterna, nella Volontà del Padre, non sente 

alcun bisogno di chiedere nulla per sé, perché sente tutto suo. ñUna sola cosa gli sta    

a cuore, la Divina Volont¨ e lôAmoreò, dice Gesù alla sua piccola Figlia, Luisa 

Piccarreta. Non ha cose proprie, ma tutto in comune con il Padre, per cui solo cerca   

ñil Regno di Dio ïper tutti– e la sua Giustiziaò o Santità. Non si interessa più di sé 

(vive in un perfetto abbandono fiducioso), ma s’interessa di ciò che sta a cuore a Dio, il 

suo Regno e la sua Gloria, e di ciò che giova al prossimo e lo può unire di più a Dio.  

In altre parole, chi sta ancora fuori della Casa deve bussare, chi invece è dentro non 

ha bisogno. Per questo, dice il Signore, nel paradiso terrestre, nei rapporti tra Adamo 

innocente e Dio c’era da parte dell’uomo l’adorazione, la lode, il ringraziamento e 

l’amore, ma non c’era la supplica o la preghiera di petizione. Quella è nata dopo il 

peccato, dopo la rottura dell’unione con Dio, quando l’uomo si è sentito bisognoso di 

tutto, bisognoso di Misericordia da parte di Dio.  

Gesù ha pregato per i suoi (Gv 17), come anche la Mamma Celeste ha pregato e 

“prega per noi, peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte”. Preghiera d’interces-

sione. E per chiedere per noi alla Giustizia del Padre “il Regno di Dio e la sua 

Giustiziaò, loro che “avevano il diritto d’impetrarlo”, cioè di ottenerlo con giustizia      

a noi perché appartiene ad essi, quindi il diritto di darlo perché è di loro proprietà. 

Così, chi vive nella Divina Volontà sente chiaramente di non aver bisogno di nulla, 

ma solo il bisogno di amore di dare. Non ha bisogno di chiedere, ma fa come fece la 

Mamma Celeste alle Nozze di Cana: fece presente a suo Figlio il problema degli altri 

(lo condivise con Lui nel modo più semplice), senza dirgli cosa doveva fare, e agli altri 

disse di “fare come suo Figlio avesse detto loro”, condizione indispensabile per 

ottenere da Gesù –come la Mamma Celeste dice a Luisa– “il necessario e il superfluo”. 

Quante cose vorrebbe darci Dio, nostro Padre Celeste! Ed è Sua volontà che in 

quanto figli uniti al Figlio (“nel suo Nome”) gliele chiediamo, certo, ma come le ha 

chiesto Gesù: avendo identificato la nostra volontà con la Sua e lasciando a Dio il totale 

modo di risolvere il nostro problema, di esaudire la nostra richiesta (ñPadre, se ¯ 

possibileé, ma non la mia, ma la tua Volont¨ sia fattaò)  

Quante cose vorrebbe darci ancora nostro Padre Divino, ma quante di queste cose      

–secondo la sua Volontà– debbono essere da noi richieste con vera consapevolezza e 

vero desiderio, che, previo un atteggiamento di umiltà (il contrario è l’arroganza nel 

chiedere, il pretendere), si traduce in fiducia (“fede”) e perseveranza. Insomma, quante 
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volte e per tante cose il nostro chiedere deve raggiungere un certo grado d’intensità,  

nel modo indicato, perché “faccia contatto” con il Suo desiderio di dare.  

Basta di considerare la preghiera di petizione come una sorta di “tiro alla fune” con 

Dio, di “braccio di ferro” o di lotta con Lui. Non mettiamo Lui sopra un piatto di una 

bilancia e la nostra preghiera sull’altro piatto per vedere se riusciamo a superare la sua 

“resistenza”, come nos possiamo mettere la nostra miseria e indegnità sopra un piatto e 

la sua Misericordia sull’altro, ma la soluzione “geniale” è metterci sullo stesso piatto, 

metterci nelle sue braccia. La nostra preghiera non può servire a “convincerlo” di nulla, 

ma a “convincere noi” della Sua bontà, sapienza e grazia.  

Non è che Dio sia avaro dei suoi doni, affatto, né duro di cuore come tante volte è 

giudicato dall’uomo, ma Egli dispone la concessione delle sue grazie e dell’esaudi-

mento delle nostre petizioni in funzione della nostra crescita nella fiducia in Lui, della 

crescita della nostra unione con la sua Volontà. Quindi, la concessione di molte cose 

dipende –perché così Egli ha stabilito– non solo da Lui, ma anche da noi, dal grado 

della nostra fiducia e della nostra unione con la sua Volontà, fino all’identificazione 

della nostra con la Sua in uno stesso volere. 

Per questo la Mamma celeste disse una volta, a Medjugorje: ñSta a voi ottenere le 

grazie da Dio: cô¯ chi le ottiene forse dopo un anno, chi in un mese, chi in un giorno e 

chi in un minutoò.  

Tutto questo, per quanto riguarda la preghiera “di petizione” e d’intercessione. Ma il 

tutto si riassume nella parola di Gesù, fondamentale: ñCercate innanzi tutto il Regno   

di Dio e la sua Giustizia e tutto il resto vi sar¨ dato in aggiuntaò. 
  

Ă Il nostro rapporto con Dio.  
È evidente che la nostra vita non ce la siamo data noi e che la nostra esistenza non 

dipende da noi. ñChe cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se lôhai ricevuto, 

perch® te ne vanti come se non lôavessi ricevuto?ò (1
a
 Cor 4,7). Non c’è nulla in noi 

che non abbiamo ricevuto e che riceviamo, istante per istante, da Dio. Non siamo 

padroni, ma ñamministratori dei misteri di Dio. Ora, quanto si richiede negli ammini-

stratori ¯ che ognuno risulti fedeleò (1
a
 Cor 4,1-2). 

Tutto ciò che Dio ci dà è il suo Amore in forma di dono: il corpo e l’anima, le nostre 

facoltà, i nostri sensi, le nostre membra, ogni pensiero, ogni palpito, ogni respiro…, per 

non dire poi di tutto il Creato: ñtutto ¯ vostro, ma voi siete di Cristo e Cristo ¯ di Dioò 

(1
a
 Cor 3,22-23), “dono di Lui e del suo immenso Amor”. Dalla testa ai piedi, l’elenco 

sarebbe senza limiti. Giustizia vuole che ne prendiamo atto e che a questo “diluvio” 

d’Amore Divino rispondiamo con un ringraziamento e una risposta d’amore per ogni 

cosa. Ma cosa può dire lo specchietto al Sole? “Ti amo”… 

Ci ha creati a Sua immagine: ispirandosi a come è Lui, Dio. Prendendo come 

Modello Se stesso e il suo Verbo Incarnato, facendolo il Prototipo, ñpoich® quelli che 

Egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi allôimmagine 

del Figlio suo, perché Egli sia il Primogenito tra molti fratelliò (Rom 8,29).  

Le nostre facoltà spirituali –volontà, intelletto, memoria– sono dono specifico delle 

Tre Divine Persone, affinché con questa “trifasica” entriamo in comunione di vita con 

Loro. L’immagine divina creata la portiamo nella nostra natura umana, nell’essere    

che abbiamo ricevuto, ma la somiglianza con Dio dobbiamo averla nel nostro vivere,   

in quello che dobbiamo diventare.  
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Opera della sua Grazia e della nostra corrispondenza alla Grazia. Opera umano-

divina. Insieme a Dio dobbiamo essere “co-creatori” di noi stessi. Ognuno diventa 

quello che vuole diventare, in bene o in male. Poiché, a differenza di tutti gli altri esseri 

viventi creati da Dio –dotati anch’essi di una certa intelligenza e memoria– noi 

abbiamo una cosa che ci rende responsabili, come lo è Dio: cioè, una volontà dotata di 

libero arbitrio, in grado di rispondere in modo meritevole all’Amore. Questa nostra 

volontà è in noi la sorgente di ogni nostra decisione ed intenzione. È quello che di 

solito chiamiamo “il cuore”. E mentre Dio può riprendersi ogni cosa che ci ha dato –il 

vedere, il parlare, il respirare, ecc.– senza chiederci permesso, non potrà mai avere il 

nostro “cuore”, la nostra libera volontà, la nostra risposta d’amore, il nostro “sì”, se noi 

non vogliamo. L’uomo può interrompere, addirittura può rifiutare per sempre il suo 

rapporto con Dio. 

Questo rapporto parte da quello che Dio ci dà, in primo luogo l’esistenza. Parte da 

una sua eterna iniziativa. Un amore totalmente gratuito. Ma è giusto che sia ricambiato. 

Un amore negato è odio; un amore dato ma non ricambiato diventa dolore. 

E quando Dio ci dà, è logico che poi ci chieda, perché desidera che diventiamo come 

Lui, a sua somiglianza, nella quale dobbiamo crescere senza misura: ñSiate voi dunque 

perfetti come ¯ perfetto il Padre vostro celesteò (Mt 5,48). Quando Dio ci dà, poi ci 

chiede. E quando ci chiede è per poterci dare molto di più, perché vuole che gareg-

giamo con Lui in amore (come avviene tra il Padre, l’Amante, e il Figlio, l’Amato) e 

nella “gara” dell’Amore Dio non si lascia vincere. 

C’è qualche cosa che il Signore potrebbe chiedermi, che io non vorrei dargli?      

Cioè che Gli rifiuterei? Questo semplice esame di coscienza è in grado di scoprire se 

davvero vogliamo essere figli suoi o no. 

Ma non dimentichiamo alcune cose: che Dio non tiene conto di quello che sentiamo 

(che non dipende da noi), ma di quello che vogliamo; che mai ci chiederà Dio cose 

impossibili o che non ci abbia dato; che ñci basta la sua Graziaò (1
a
 Cor 12,9), e che 

ñDio ¯ fedele e non permetterà che siamo tentati oltre le nostre forze, ma con la 

tentazione ci dar¨ anche la via dôuscita e la forza per superarlaò (1
a
 Cor 10,13). 

Fino a quando ci chiede cose che non ci costa niente dargliele, per noi è facile, ma 

non si cresce ancora nell’amore. In fondo, ciò che ci chiede è di rinunciare a noi stessi. 

Perché Dio non cerca le nostre cose (che Egli stesso ci dà), ma il nostro “cuore”, il 

nostro sì. Ci chiede la nostra volontà per poter darci la Sua! 

Come il Patriarca Abramo, ognuno di noi ha nel cuore qualche cosa o qualche 

“Isacco” beneamato –dono di Dio–, e prima o poi Dio ci chiede di sacrificarlo a Lui. 

Facciamo come Abramo: quel giorno non fu versato il sangue del ragazzo, ma 

pronunciando il suo ñFiatò nel profondo del cuore, sacrificò se stesso come padre, per 

affermare il diritto e la Paternità del Padre Divino…, il quale non si lascia vincere e, a 

quel punto, Dio gli disse: ñGiuro per me stesso, oracolo del Signore: perch® tu hai 

fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, Io ti benedirò con ogni 

benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e 

come la sabbia che è sul lido del mare... Saranno benedette per la tua Discendenza 

tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voceò (Gen 22,16-18). In 

altre parole: “Tu mi hai dato il tuo figlio ed Io ti cedo il mio posto di Padre: mio Figlio 

sarà il tuo Figlio (la tua Discendenza)”. 
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Dio non si lascia vincere in amore. Se nella gara d’amore Gli permettiamo di vincere, 

vinciamo noi con Lui, ma se vogliamo vincere noi da soli, perdiamo noi. E quale 

perdita!  Questo è il nostro RAPPORTO CON DIO. 
 

Ă Adesso si compie il Giudizio. 
In che consiste il Giudizio? Nell’esaminare e quindi separare ciò che è vero da ciò 

che è falso, ciò che è bene da ciò che è male, ciò che è conforme alla Volontà di Dio da 

ciò che non lo è. In ultima analisi è vedere se amiamo di più la Verità o invece il nostro 

“io”. In questo consiste la prova della vita. 

ñSar¨ lôAmore di Dio portato fino al disprezzo di s®, o sar¨ lôamore di s® portato 

fino al disprezzo di Dioò (San Giovanni Paolo II). Chi è il tuo Dio? 

Alla fine della storia, il Giudizio finale lo farà il Signore e ñnon vô¯ nulla di nascosto 

che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestatoò (Mt 

10,26). Ma per adesso, momento per momento, il Giudizio sulla nostra vita lo facciamo 

noi stessi in ogni nostra intenzione e decisione. 

Abbiamo già visto che non esiste nulla che non contenga una finalità, un motivo di 

esistere. Tutto ciò che Dio ha fatto è a motivo del suo Amore per noi e ha come finalità 

condurci ad una piena comunione di Vita e di Amore con Lui. Quindi, il valore di tutto 

ciò che esiste e di tutto ciò che accade lo dà la finalità che si propone chi lo fa. Per 

questo, ñsia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate 

tutto per la gloria di Dioò (1
a
 Cor 10,31). 

Così, se la finalità di quello che noi facciamo non converge, non sintonizza con la 

finalità di Dio, si risolve in pura perdita. ñChi non ¯ con Me ¯ contro di Me, e chi non 

raccoglie con Me, disperdeò (Mt 12,30). Dovremmo chiederci sempre in ogni cosa che 

facciamo: perché lo faccio? O meglio: per Chi lo faccio? 

Tutta l’arte della vita si potrebbe riassumere in questo: saper ricevere tutto da Dio     

e quindi mettere tutto in mano a Dio. Ogni cosa, in ogni istante. Le situazioni in cui    

mi trovo, le cose che mi succedono, le notizie che mi arrivano, le cose gradevoli o 

sgradevoli che mi fanno…, che Dio non permetterebbe se non fossero per il mio bene, 

per una finalità di bene, per un frutto buono che dovrebbero produrre (se ci sto “al 

gioco”). E le permette “in tanto in quanto” possono essermi di aiuto, farmi del bene in 

vista della finalità ultima. 

Se mi arriva una lettera, non importa se il postino sia simpatico o antipatico: 

l’importante è il messaggio e Chi è che me lo invia… Così tante cose possono arrivarmi 

attraverso le cause secondarie, attraverso le creature, che spesso non sanno di che si 

tratta; ma io devo riconoscere che vengono da Dio. E che Dio attende una mia risposta.  

Questo è il mio rapporto con Dio! Perché ognuno di noi è unico davanti a Dio. Se  

un padre ha dieci figli, ogni figlio è “unico” per lui. Per questo, ognuno di noi è venuto 

al mondo “solo”, e “solo” se ne andrà. Quando arriverà l’ora, anche se attorno a noi 

avessimo cinquecento cari amici che ci vogliono un mar di bene, niente potranno fare 

per noi: saremo soli. O meglio: saremo soli con Dio. E se questo è evidente nell’inizio e 

nel finale della vita, è ugualmente vero tutti gli altri giorni. Alla fine della giornata, 

quando cala il sipario e si spengono le luci del teatrino della vita, in questo grande 

teatro vuoto restiamo soltanto in due: mio Padre del Cielo ed io. E in quel momento, 

posso immaginarlo, seduto accanto a me, che mi abbraccia e mi dice: ñallora, figlio 

mio, che abbiamo fatto oggi di buono?òé 
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E tutti gli altri? Non ci sono. O meglio, sono le occasioni di Dio, sono i canali dei 

quali si serve per farmi arrivare normalmente la sua Provvidenza, le sue Notizie, il suo 

Amore… e attraverso i quali desidera che io Gli dia la mia risposta di gratitudine e di 

amore. Questo è il compito e il significato delle creature e del mio prossimo… Così 

prossimo, che dall’eternità il Padre ha guardato Gesù e, nella sua Umanità, ha visto tutti 

e tutto. Quindi ha conosciuto e amato me in quanto membro del suo Corpo Mistico,  

non indipendentemente dal Capo e da tutte le altre membra del Corpo.  

Perché è vera la prima dimensione “personale” dell’uomo: che ognuno è unico e solo 

davanti a Dio (infatti, se io mangio, non è che un altro fa la digestione…), ma è anche 

vera questa seconda dimensione: la dimensione “sociale”, per la quale ciò che sono io 

mi arriva quasi tutto attraverso gli altri, e quello che io faccio ha delle conseguenze in 

bene o in male per gli altri. Il mio rapporto con Dio ha queste due dimensioni: di esso 

fa parte il mio prossimo e persino tutto il resto del Creato. 

Tra il Corpo fisico, “personale” di Cristo ed il suo Corpo “mistico” (la sua Chiesa) 

c’è un profondo legame, una interdipendenza, per cui tutto che accade a noi e che 

facciamo noi si ripercuote in Lui, e viceversa. Ecco il perché della sua Passione, come 

anche dell’Eucaristia. Il Padre ha guardato Gesù e ha visto tutti noi, ognuno di noi. 

Adesso, guardando noi, vuole vedere il suo Unico Figlio, Gesù. E in noi vuole trovare 

Gesù insieme con tutto il suo Corpo Mistico e addirittura con tutte le creature: in noi! 

Vuole che ci facciamo carico di tutti e di tutto, che abbracciamo tutti e tutto, che 

insieme a Gesù e come Gesù diamo al Padre la risposta d’amore di tutti e di tutto.  

A questo rapporto ñuniversaleò con Lui ci chiama! 

Ecco che, fin dal mattino, il Padre mi attende con tanto amore; devo andare da Lui 

rivestito di suo Figlio, insieme con Gesù, affinché mi riconosca: ñEccomi, o Padre, che 

vengo per fare la tua Volont¨ò, e oltre alla mia risposta personale Egli desidera che Gli 

presenti tutti gli omaggi di adorazione, di lode e gloria, di benedizione e ringrazia-

mento, di amore, che Gli devono tutte le creature… Nel mio rapporto con Lui devono 

essere presenti i rapporti di tutte le creature: ñTutto ci¸ che ¯ mio ¯ tuo, e tutto ci¸ che ¯ 

tuo ¯ mioò. Di più, siccome per un figlio, la vera eredità non sono tanto le cose di suo 

padre, ma il Padre stesso: “io sono Tuo e Tu sei mio!” 
 

Ă Il Padre nostro, chiave di lettura della vita. 
Tante sono le riflessioni sulla vita in questa vita, se abbiamo come “chiave di lettura” 

il Padrenostro, alla luce del quale trova sufficiente comprensione il mistero dell’uomo 

con i suoi molteplici paradossi e contraddizioni (cfr Costituzione ñGaudium et Spesò, 

n. 10, del Concilio Vaticano II). 

Si tratta, in effetti, di un percorso di ritorno del figliuol prodigo alla Casa del Padre. 

In essa quel figlio –che era Adamo ed è l’umanità intera– era felice, era ricco, di nulla 

aveva bisogno, per lui non vi era né ignoranza, né debolezza, né sofferenza, né morte. 

Questo è di fede. La sua rovina fu il peccato, il voltare le spalle a Dio suo Padre col fare 

qualcosa contro la Volontà di Dio che gli dava la vita e tutto. 

Quindi Dio stesso, il Padre infinitamente buono, quando giunse “la pienezza dei 

tempi”, gli venne incontro per abbracciarlo e salvarlo, con le braccia aperte di Cristo in 

Croce. Ed Egli ci ha insegnato a pregare, la Sua preghiera, cioè, il nuovo atteggiamento 

di cuore verso Dio, il nuovo rapporto di fiducia e di amore verso il Padre. Non più 

servi, ma figli amati. 
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È da notare che nel dire il Padrenostro ci sembra di ripercorrere appunto la figura di 

Cristo crocifisso: 

ñPadre nostro che sei nei cieliò: e pare che il Padre Divino stia proprio lì, poco al di 

sopra della Croce, guardando… ñSia santificato il tuo Nomeò: e lo sguardo va al Volto 

di Cristo. ñChi vede Me –ha detto– vede il Padreò… ñVenga il tuo Regnoò: ma dove è 

questo Regno? Ecco il petto, ecco il Cuore di Gesù… ñSia fatta la tua Volont¨éò –e 

le sua braccia sono distese– ñcome in Cielo, cos³ in terraò, da un estremo all’alto, 

quanto dista la destra dalla sinistra, da oriente ad occidente, da nord a sud. 

Fino a questo punto abbiamo chiesto “il tuo, la tua”… Ma nella seconda parte della 

preghiera chiediamo invece “il nostro” o comunque “per noi”.  

Proseguiamo contemplando: ñDacci oggi il nostro pane quotidianoò: e guardiamo il 

ventre del Crocifisso. ñRimetti a noi i nostri debitiéò, ed ecco le ginocchia contuse di 

Gesù. Ma a questo punto, Egli, che ha detto ogni frase insieme a noi, dalla parte 

dell’uomo, passa dalla parte di quel Dio che è, ed insieme al Padre ed allo Spirito Santo 

aggiunge: ñécome Noi li rimettiamo ai nostri debitoriò. Come avrebbe potuto porre  

il nostro modo di perdonare come modello e misura del perdono divino? È proprio il 

contrario. Ma noi lo diciamo insieme a Lui per imparare a perdonare come Lui: 

ñPadre, perdona loro, perch® non sanno quello che fannoò. 

ñE non ci indurre –o meglio– e non ci lasciar cadere nella tentazioneò: lo sguardo 

va ai piedi trafitti e contorti del Crocifisso. ñMa liberaci dal maleò: e lo sguardo scende 

sotto la Croce, nel profondo. Dal male e dal maligno.  

Anche questo è un percorso. 

Dio è semplice ed è un solo Dio. Così queste varie frasi esprimono in realtà un’unica 

petizione –che pronunciata da Gesù è anche una promessa–, una sola cosa con alcune 

conseguenze. Come Egli ha detto: ñCercate innanzi tutto il Regno di Dio e la sua 

Giustizia, e tutto il resto vi sar¨ dato in aggiuntaò.  

Il Padre Divino sarà onorato e glorificato dai suoi figli, che come tali sentiranno e 

vivranno, quando verrà il suo Regno: “sia santificato (da noi) il tuo Nome”. E in che 

consiste il suo Regno? Che la sua Volontà sia per noi quello che è per Lui: la sorgente 

della vita, delle opere e di ogni bene e felicità. Che sia per noi quello che è per Gesù: il 

Pane, il cibo che non conosciamo, come disse ai suoi discepoli nell’episodio della 

Samaritana.  

Per questo, nel chiedere che ci dia oggi “il nostro pane quotidiano” Egli intende non 

solo il pane materiale –che, se ha la virtù di nutrire, è perché in esso sta la Volontà del 

Padre–, ma pensa anche al Pane Eucaristico –che pur essendo Lui realmente vivo e 

presente, non riesce ad essere efficace e a trasformarci, se non mangiamo anche il Pane 

suo, che è la Volontà del Padre. Quindi sono tre “pani” quelli che domandiamo, ma 

quello decisivo è quello della Volontà Divina in quanto sorgente e protagonista di ogni 

cosa nella nostra vita. 

Dobbiamo allora rimandare il tutto a dopo la morte, all’al di là? Ma allora, perché 

diciamo “venga” invece di “andiamo”? Perché diciamo che sia fatta “sulla terra” come 

si fa in Cielo, proprio in quel modo? Insomma, chiediamo che il Padre e i figli abbiano 

la stessa e unica Volontà: questo è il riassunto del Padrenostro e di ogni vera preghiera. 

Quel giorno –deve ancora venire– il figlio prodigo sarà di nuovo nella Casa Paterna, 

nella Volontà delle tre Divine Persone, che forma la loro Vita e felicità. Allora sarà di 
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nuovo “nell’ordine, al suo posto e nello scopo per cui Dio lo ha creato”. Allora sarà di 

nuovo ricco, felice e santo. Sarà di nuovo “a somiglianza” del suo Creatore e Padre. 

Nel frattempo stiamo vivendo le fasi decisive di un dramma, di una lotta apocalittica, 

di “Regno contro regno”. Spettatori, attori e anche oggetto di contesa. È l’ora della 

Decisione! ñNessuno pu¸ servire due padroniò, ha detto Gesù. O Dio o il proprio io. 

ñSar¨ lôamor di Dio portato fino al disprezzo di s®, o sar¨ lôamor di s® portato fino 

al disprezzo di Dioò, come disse Giovanni Paolo II. Sarà la Volontà di Dio che vince 

(se vogliamo) o sarà la nostra volontà che perde, quando vogliamo vincere escludendo 

quella Divina. Se lasciamo che vinca in noi la Volontà di Dio, anche noi vinciamo; se 

facciamo che prevalga la nostra, insieme con Lui anche noi perdiamo. ñPadre, se ¯ 

possibile, passi da Me questo calice; ma non sia fatta la mia volont¨, ma la Tua!ò. 

E Gesù morì sulla Croce per esprimere in Sé questa opposizione. Due pali incrociati, 

due tronchi…, quei due alberi reali e simbolici del Paradiso: l’albero “della Vita” e 

quello “della conoscenza del bene e del male”. Figura della Volontà di Dio il primo, il 

palo verticale, che unisce Cielo e terra; figura della volontà umana il secondo, il palo 

orizzontale, che quando si mette in opposizione, di traverso, dicendo “non voglio” crea 

la croce, il dolore reciproco, la morte! 

Quale tremendo Mistero! Dio ha voluto creare l’uomo solo per amore, affinché fosse 

suo figlio, suo interlocutore, suo erede; per fare di lui un piccolo dio creato, un altro Se 

stesso! Questo Mistero, dice San Paolo, è ñil mistero della sua Volontàò (Ef. 1,9). 

Di fronte a questo ñmistero della Pietàò è sorto un altro: il ñmistero dellôempiet¨ò: 

ñS³, fin da ora il mistero dellôempiet¨ ¯ allôoperaò (2ª Tes. 2,7). È quello che 

l’Apocalisse chiama ñun mistero, Babilonia la grandeò, mistero di quella che è 

raffigurata in una grande prostituta e nella bestia su cui essa è seduta (Apoc. 17,5 e 7). 

ñSi alzer¨ nazione contro nazione e Regno contro regnoò (Mt. 24,7). 

Ecco definiti i due misteri contrapposti dell’Apocalisse (cap. 12 ss.): 
 

IL MISTERO DELLA PIETÀ : 
IL MISTERO DELLA DIVINA VOLONTÀ  

è 
Maria , “Arca dell’Alleanza”, 

nel Santuario di Dio (la Divina Volontà) 

è 
“la Donna vestita di Sole”, 

partoriente gloriosa di Cristo Re. 

Essa è la Santa Chiesa, la Sposa dell’Agnello, 

la nuova Gerusalemme. 

è 
QUESTO MISTERO O PROGETTO DI DIO 

parte da un solo Cristo, dal Figlio di Dio, 

per poi moltiplicarsi in tanti figli di Dio 

simili a Gesù, che formano 

il suo Corpo Mistico 

a partire da Colui che ne è il Capo. 

 

IL MISTERO DELL ôEMPIETÀ : 
IL MISTERO DELLA VOLONTÀ UMANA  

è 
“Il dragone” (il serpente antico, 

chiamato diavolo e satana) 

è 
“la grande prostituta”  

che partorisce 1’Anticristo,  

la parodia della Chiesa, che perseguita 

la Chiesa, “Babilonia la grande”. 

è 

QUESTO MISTERO DEL DEMONIO , 
per imitare il Progetto di Dio 

al rovescio, parte da molti anticristi  

(1
a
 Gv 2,18-19) per concentrarsi sempre  

di più fino all’ultimo e più grande, e forma 

così una specie di “anti-corpo mistico”,  

a partire “dai piedi” fino al loro capo. 
 

Questi sono i conti che alla fin fine contano: da quale parte –goccia a goccia, giorno 

dopo giorno– ci stiamo schierando? È l’ora della più grande e trascendente Decisione. 
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Ă Sacrificio, consacrazione, sacerdozio. 
Tutto ciò che Dio ha fatto è perfetto, tutto è SACRO e SANTO. Nell’ordine 

primordiale della Creazione tutto, e in primo luogo l’uomo stesso, era “sacro”, che vuol 

dire vincolato a Dio, destinato a Dio, e “santo”, che significa che era secondo l’ordine 

perfetto voluto da Dio.  

L’opposto di “sacro” è “profano”, “profanato”, cioè privo di Dio, falsificato, deviato 

dallo scopo per cui è stato creato. Dal momento che ñtutto ¯ vostro, ma voi siete di 

Cristo e Cristo ¯ di Dioò (1
a
 Cor 3,22-23), il peccato dell’uomo ha profanato lui stesso, 

in primo luogo, e tutte le cose. Perciò ñla creazione stessa attende con impazienza la 

rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità ïnon per suo 

volere, ma per volere di colui che lôha sottomessaï e nutre la speranza di essere lei 

pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei 

figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi 

nelle doglie del partoò (Rom 8,19-22). 

Da questo risulta evidente il significato del titolo dato da Gesù agli Scritti di Luisa: 

L’opera della Redenzione comporta la necessità di offrire un sacrificio. Il sacrificio 

comporta la necessità di un sacerdote e di una vittima, vale a dire, di qualcuno che 

abbia qualcosa da offrire a Dio. 

Consiste in offrire a Dio, ma più che di offrire si tratta di ridare, di restituire, di 

ricambiare e di ripristinare un ordine infranto, di riparare un’ingiustizia fatta a Dio. 

Se non ci fosse stato il peccato, senza l’ingiustizia del peccato, l’offerta a Dio 

sarebbe stata un puro ricambio di amore, di riconoscenza, di gratitudine. Ma col 

peccato, la doverosa offerta è dovuta anche al bisogno di riparare un’ingiustizia, di 

restaurare una situazione di grave disordine. 

Il sacrificio è perciò rendere sacro (appartenente a Dio) ciò che è stato reso profano 

dal peccato, deviato dalla Volontà di Dio. E ciò che si offre è una vittima. 

E così come il sacrificio può essere (a seconda del motivo per cui si offre): olocausto, 

espiatorio, di comunione, di ringraziamento, ecc., così ci sono diversi tipi di vittime: 

vittima di espiazione, di riparazione, d’onore, di amore, ecc. Sono i vari uffici ai quali 

possono essere destinate. 

Dopo il peccato l’uomo istintivamente incominciò ad offrire a Dio sacrifici ed ostie 

pacifiche, privandosi di qualcosa di suo, di qualche cosa importante, più significativa, 

di ciò che per lui era più prezioso. In che modo? Distruggendola per sé, in particolare 

mediante il fuoco, affinché per sé non restasse nulla (e allora si trattava di un olocausto 

o di un sacrificio di espiazione), oppure distruggendola solo in parte, cioè una parte 

veniva offerta a Dio e una parte –trattandosi di un animale– lasciandola per sé, per 

mangiarla, e in questo modo era una sacrificio di comunione con Dio: condividere con 

Dio ciò che nutre e serve per la vita. 

Ad un certo punto della storia dei rapporti dell’uomo con Dio appare la figura di 

Melchisedek, re e sacerdote del vero Dio, che offriva a Dio pane e vino (il cibo umano, 

pacifico), e ne diede anche ad Abramo in segno di comunione sacra, benedicendolo. 

Ma Dio non cerca le nostre cose; è Lui che ce le dà. Dio vuole noi, vuole quello 

nostro che si ribellò a Lui, quello che trascinò l’uomo  e  con l’uomo tutta la Creazione  
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nel disordine e nell’abominio della profanazione: Dio vuole la nostra libera volontà.  

ñCon che cosa mi presenter¸ al Signore, mi prostrer¸ al Dio altissimo? Mi 

presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore le migliaia di 

montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia 

colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato? Uomo, ti è stato insegnato ciò che 

è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la pietà, 

camminare umilmente con il tuo Dioò (Michea 6,6-8). 

Quale vittima deve offrire il sacerdote a Dio, in riparazione dell’ingiustizia com-

messa? In Cristo si manifesta l’identificazione tra il Sacerdote e la Vittima: ñper uno 

Spirito Eterno offrì Se stesso immacolato a Dioò (Eb 9,14).  

In che modo? ñéEntrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto n® sacrificio 

né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici 

per il peccato. Allora ho detto ïpoiché di me sta scritto nel rotolo del Libroï eccomi 

che vengo per fare, o Dio, la tua Volontà. Dopo aver detto: Non hai voluto e non hai 

gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose tutte che 

vengono offerte secondo la legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua Volontà. 

Così Egli abolisce il primo ordine di cose per stabilire il secondo. Ed è appunto per 

quella Volont¨ che noi siamo stati santificati, per mezzo dellôofferta del corpo di 

Cristo, fatta una volta per sempreò (Eb 10,5-10). 

Anche il discepolo di Cristo, il cristiano, deve offrire se stesso a Dio: ñVi esorto, 

fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, 

santo e gradito a Dio: è questo il vostro culto spiritualeò (Rom 12,1). 

È un “sacrificio vivente”: non si tratta di uccidere il proprio corpo, immolare se 

stesso, perché è un “culto spirituale”, non materiale. Ma in che modo lo si deve offrire e 

sacrificare? Facendo che sia “consacrato” (= “sacrificato”), reso sacro, appartenente a 

Dio, al servizio di Dio, dedicato a fare la sua Volontà. 

Chi è che deve “sacrificare”, cioè rendere sacra la vittima? Colui che è sacro, vale a 

dire, il sacerdote. Il sacerdote “sacrifica”, ovvero “consacra” la vittima. Ma come Cristo 

offrì Se stesso, così il cristiano (che per il battesimo è unito a Cristo e sacerdote di se 

stesso) non deve offrire vittime altrui, ma la propria vittima, se stesso. Precisamente la 

propria libera volontà, quello che chiamiamo “il cuore dell’uomo”. Solo così diventa 

santo. 

Orbene, un’ostia non può consacrare se stessa, ci vuole un sacerdote che la consacri 

nella Messa. E pronunciando le parole di Cristo, compie il Suo sacrificio in modo 

incruento e l’ostia all’istante viene trasformata: di colpo lascia di essere farina di grano 

e diventa il Corpo, Sangue, Anima e Divinità di Gesù Cristo, vivente sotto i veli 

accidentali dell’ostia. 

Invece, trattandosi dell’uomo, per il Battesimo diventa abilitato ad offrire il sacrificio 

di sé e quindi può consacrare se stesso, “in virtù di quella Volontà Divina” che, fatta da 

lui, gli dà il potere di trasformare se stesso in Cristo: ñnoi tutti, a viso scoperto, 

riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella 

sua stessa immagine, di gloria in gloria (a poco a poco), secondo lôazione dello Spirito 

del Signoreò (2
a
 Cor 3,18). 

Inoltre, se l’ostia viene consacrata o trasformata all’istante, è perché non ha una sua 

volontà con la quale possa interferire nell’azione della Volontà Divina che la consacra. 

Invece nell’uomo, avendo una sua volontà propria, questa consacrazione o 
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trasformazione in Cristo avviene –se avviene– poco per volta, nella misura che il suo 

volere umano cede il posto al Volere Divino. 

Gesù Cristo, il Verbo Incarnato, è per Se stesso sacro e santo: non dev’essere reso 

sacro da nessuno, è Lui che rende sacro l’uomo e l’intera Creazione, cioè la riporta a 

Dio, la ripristina nello stato originale di giustizia o santità. È Lui che toglie il peccato 

del mondo, cioè cancella ogni profanazione: ñnon chiamare immondo (profano) ciò che 

Dio ha purificatoò, disse l’Angelo a Pietro (Atti, 10,15).  

Egli è il Sommo ed eterno Sacerdote: ñIl Signore ha giurato e non si pente: Tu sei 

sacerdote per sempre al modo di Melchisedekò (Salmo 109,4). Egli rende partecipi del 

suo Sacerdozio tutti i suoi fratelli, membri del suo Corpo Mistico, in un duplice modo: 

mediante il Battesimo e mediante il sacramento dell’Ordine Sacerdotale. 

Per il Battesimo, l’uomo è in grado di ricollegare a Dio tutte le cose, di rendere sacro 

tutto ciò che Dio ha creato, l’intera Creazione. Vivere la spiritualità del “sacerdozio 

regale” ricevuto nel Battesimo è la vera ed unica soluzione al problema dell’ecologia: 

ñsia che mangiate, sia che bevete, sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la 

gloria di Dioò (1
a
 Cor 10,31). Tutto dev’essere occasione di fare comunione con Dio, 

comunione di riconoscenza, di lode, di benedizione, di amore; comunione con la Sua 

adorabile Volontà. 

Tutte le cose, gli animali, le piante, il sole, l’acqua, il vento, i campi, le stelle…, tutto 

ci sta dicendo: “prendimi, portami con te –non nelle tue mani quanto nel tuo cuore, nel 

tuo spirito– e portami al tuo e mio Creatore; Egli mi creò per te e tu non devi essere 

ingrato e cieco davanti a tanta sua Provvidenza, Sapienza e Amore. Offrimi a Lui in 

omaggio di riconoscenza, di lode, di ringraziamento e di amore; solo questo è il motivo 

della mia esistenza”. 

Tutto ciò che è uscito da Dio nella Creazione deve ritornare a Dio, ma solo l’uomo, 

che ne è il destinatario, può farlo, dando voce, palpito e vita a tutte le cose che non 

possono farlo da sole, non avendo una loro volontà responsabile, dotata di libero 

arbitrio, come invece può farlo l’uomo, creato per essere il vero re e sacerdote della 

Creazione (galassie comprese). E il mondo non può finire, se prima non è stato 

ripristinato del tutto l’ordine primordiale della Creazione: ogni cosa del mondo e della 

vita umana deve essere “restaurata in Cristo”, cioè “nella Volontà Divina”. Non finirà il 

mondo se non dopo che l’ultimo figlio di Dio avrà ricambiato il Creatore con un “ti 

riconosco, ti adoro, ti lodo, ti benedico, ti amo” per ogni cosa creata. Solo così tutto 

ritornerà a Dio. 

Sarà come dice, col suo linguaggio pittoresco, il profeta Zaccaria (14,20-21): ñIn 

quel tempo anche sopra i sonagli dei cavalli si troverà scritto: «Sacro al Signore», e le 

caldaie nel tempio del Signore saranno come i bacini che sono davanti all'altare. Anzi, 

tutte le caldaie di Gerusalemme e di Giuda saranno sacre al Signore, re degli eserciti; 

quanti vorranno sacrificare verranno e le adopereranno per cuocere le carni. In quel 

giorno non vi sar¨ neppure un Cananeo nella casa del Signore degli eserciti.ò 

Ma gli uomini stessi, chi deve invece ricollegarli con Dio, chi può renderli sacri e 

santi? Un altro uomo, “preso (scelto da Dio) fra gli uomini, viene costituito per il bene 

degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati”. 

(Ebrei, 5,1). È il Sacerdote “ministeriale”, che tale diventa con la imposizione delle 

mani di un Vescovo, successore degli Apostoli, i primi Sacerdoti del Nuovo 

Testamento: quindi mediante un altro Sacramento, l’Ordine sacro. 
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I sacerdoti dell’Antico Testamento, della tribù di Levi, come Aaronne, si trasmet-

tevano il sacerdozio, da padre in figlio. Quelli del Nuovo, che sono resi tali per la 

partecipazione al Sacerdozio di Cristo, sono invece chiamati da Dio. È Dio che chiama 

allo stesso tempo nell’intimo della coscienza ed esternamente, mediante l’Autorità  

della Chiesa. 

Gli antichi sacerdoti rappresentavano il popolo presso Dio e offrivano a Dio ciò che 

il popolo aveva da offrire. I Sacerdoti della Chiesa rappresentano invece Dio presso     

il popolo, sono “espropriati” volontariamente e per amore, agiscono ñin Persona 

Christiò, nella Persona di Cristo. Non sono soltanto un altro Cristo (alter Christus) –

come lo è ogni battezzato– ma diventano una sola cosa con Cristo (ipse Christus). 

Perciò possono offrire ai loro fratelli le cose di Dio: la Via, la Verità, la Vita stessa di 

Dio; la luce, la consolazione, il perdono, la salvezza, il Signore stesso. 

Perciò, il Sacerdote che celebra il Sacrificio della Messa, dal momento che esce dalla 

sagrestia per salire all’altare è già in profonda comunione con il Signore (sia che si 

renda conto, sia che non si renda), molto prima di riceverlo lui stesso e i fedeli nella 

Comunione Eucaristica. Fin dal primo momento è così unito con Cristo (dovrebbe 

essere così identificato in tutto, ventiquattro ore al giorno), che può perciò ad un certo 

punto dire: ñQuesto ¯ il mio Corpo, questo ¯ il mio Sangueò… 

E questa ritengo sia la più profonda ragione del celibato del Sacerdote, che la Chiesa 

Cattolica considera “un valore non negoziabile”, senza con questo biasimare quelle 

situazioni particolari di sacerdoti sposati (uomini sposati che diventano successiva-

mente sacerdoti), nei luoghi dove per ragioni storiche la Chiesa lo ammette nel rito 

orientale. 
 

Ă ñFIAT!ò 
Io non so latino, che è la lingua ufficiale della Chiesa. Mi consola sapere che neppure 

il Santo Curato d’Ars, San Giovanni Maria Vianney, patrono dei parroci, lo sapeva.   

Mi basta sapere la parola essenziale: ñFIATò.  

Luisa inizia ogni suo scritto con questa parola, e non è per caso. Con questa parola 

(“Sia fatto!”) Dio diede inizio a tutte le sue Opere: la Creazione (ñFiat lux!ò, Gen 1,3), 

l’Incarnazione del Verbo (ñFiat mihi secundum Verbum tuumò, Lc 1,38), parola 

pronunciata da Maria; la Redenzione (ñnon mea voluntas, sed Tua fiatò, Lc 22,42), 

parola pronunciata da Gesù nel Getsemani; l’invocazione della venuta del suo Regno 

(ñFiat Voluntas tua, sicut in Coelo et in terraò, Mt 6,10).  

Questa parola riassume in sé tutto quanto Luisa ha detto e ha vissuto, allo stesso 

modo che esprime tutto ciò che Dio fa, anzi, la Vita stessa di Dio, il suo Atto eterno ed 

assoluto, espressione del suo Volere infinitamente Santo. 

Si deve tener presente che, sebbene in Dio tutte le cose sue formano una perfetta 

Unità, tuttavia manifesta una distinzione tra la sua Divina Volontà (che è un sostantivo: 

indica cioè la Sua Sostanza, appunto, quello che Egli è), ed il suo Divin Volere (che è 

un verbo, sia pure sostantivato: indica la Sua Vita, quello che Dio fa), allo stesso modo 

che non sono la stessa cosa “il cuore” ed il battito del cuore, oppure il motore ed il 

moto del motore, e tanto meno gli effetti che esso produce. Così possiamo dire che se 

“il cuore” rappresenta la volontà, “il battito” indica il volere e “il movimento” che esso 

produce è figura dell’amore.  
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Quindi, la parola ñFiatò, che troviamo spesso nelle pagine di Luisa, in genere 

esprime il Volere Divino, l’Atto unico, infinito ed eterno nel quale Dio è Colui che è,   

e fa tutto quello che Egli fa, l’Atto che contiene tutta la Sua Vita Divina e le sue opere. 

Il ñFiatò Divino contiene tutto, fa tutto, è la Sorgente di ogni bene e felicità…, mentre 

il ñfiatò che l’uomo può pronunciare ha come scopo unirsi, identificarsi con il ñFiatò 

di Dio.  

Con la parola ñFiatò la Divina Volontà esprime tutta Sé stessa, invece altre parole 

(per esempio: “OK”, va bene, d’accordo, sissignore…) esprimono soltanto un  

consenso ad una determinata cosa voluta da Dio o da un altro. 

Ecco cosa è il ñFiatò Divino. Ci sarebbero tante altre cose da aggiungere: che mentre 

per essere santi –anzi, per salvarsi– occorre dire con i fatti di sì a Dio, vivere invece 

nella Divina Volontà è dire (inoltre) Sì con Dio, anzi, dire il Sì stesso di Dio… 

E a che cosa Dio dice di Sì? Se lo dicono a vicenda le Tre Divine Persone, lo dicono 

eternamente all’Umanità SS. del Verbo Incarnato, alla sua Madre SS. Lo dicono agli 

infiniti Attributi di Dio: alla loro Gloria, alla loro Bontà, alla loro Sapienza, al loro 

Amore, alla loro Misericordia, alla loro Giustizia o Santità, ecc. Dicono il loro Sì a tutte 

le loro opere e creature, ad ogni circostanza da Dio permessa o stabilita per ognuno di 

noi… ñIl Figlio di Dio, Gesù Cristo che abbiamo predicato tra voi, io, Silvano e 

Timoteo, non fu ósìô e ónoô, ma in lui côè stato il óSìô. E in realtà tutte le promesse di 

Dio in lui sono divenute óSìô.ò (2
a
 Cor 1,19-20) 

Sì o ñFiatò dice Dio: perciò è giusto e necessario che l’uomo, per poter essere figlio 

di Dio, dica anche lui sì o ñfiatò. Ma il sì o ñfiatò dell’uomo esprime solo una 

intenzione, un desiderio, mentre il Sì o ñFiatò di Dio realizza ciò che vuole: perciò Dio 

desidera che il nostro sì o ñfiatò ed il Suo siano una sola cosa, come le poche gocce 

d’acqua unite al vino nel calice per celebrare la Messa, o come una goccia d’acqua che 

si getta nel mare per formare unità e così fare con Dio ciò che fa Dio e vivere con Dio 

quello che vive Dio. 
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